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Sfida fra bomber 


Sarà anche una sfida fravomber emergenti: la partita di dopodomani a 
Milano fra Germania e Cecoslovacchia metterà a confronto Juergen 
Klinsmann (nella foto esultante dopo un gol) e Thomas Skuhravy, due fra i 
pochi attaccanti ad avermantenuto a Italia 90 le promesse della vigilia. 
Mentre le grandi stelle :ttese, da Van Basten a Vialli, da Butragueno a 
Ruben Sosa, hanno clanorosamente deluso, loro sono riusciti a mettersi in 
mostra sul proscenio mondiale a suon di reti. E domenica saranno l’uno di 
fronte all’altro, in una celle ultime grandi sfide rimaste ad un Mondiale 


impoveritosi troppo pristo. 
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Torino 
24-6, ore 1 tà 


26-6, ore 21 


Napoli 
236, ore 17 


SEMIFINALI 


Firenze 
30-6 
ore 17 


FINALI 


NELLA SECONDA GIORNATA DI «BLACK OUT» A MARINO 


Italia risanata per Vicini 


Si sono allenati tutti. Organico al gran completo a disposizione per domani 
In netto recupero Vialli, Ancelotti e Donadoni 


Unica visita quella di Matarrese 


che ha regalato a tutti i giocatori 


il telefono portatile promesso 


per la vittoria contro i cechi 


MARINO — La seconda gior- 
nata di Marino senza confe- 
renza stampa (la quinta in 
assoluto dall'inizio del ritiro 
a Coverciano) gli azzurri 
l'hanno dedicata all’ozio. La 
sveglia, come al solito, è 
suonata tardi, quasi tutti i 
giocatori hanno trascorso la 
mattinata a prendere il sole 
ai bordi della piscina, ma 
senza avvicinarsi all'acqua. 
Qualcuno ha preferito dedi- 
carsi all’immancabile partita 
di biliardo. Molto tempo è 
stato assorbito dalla lettura 
dei giornali. Dopo pranzato, 
qualche ora di riposo prima 
dell'allenamento a. porte 
chiuse. Unica visita della 
giornata quella del presiden- 
te federale Antonio Matarre- 
se, che ha consegnato agli 
azzurri un telefono portatile 
ciascuno, come aveva pro- 
messo per la vittoria sulla 
Cecoslovacchia. Matarrese 
«Babbo Natale» aveva pre- 
miato mercoledì i. giocatori 
con una sterlina e una spilla 
d'oro per la vittoria sull’Uru- 
guay. Solo oggi gli azzurri 
osserveranno il filmato della 
partita dell’Eire, probabil- 
mente quello relativo agli ot- 
tavi di finale. 

Intanto per Azeglio Vicini si 
profila qualche problema fi- 


IN LINEA CONI DIFENSORI SI PUO” SEGNARE 


Fuorigioco «new look» 


Un fallo vistoso, con maglia quasi strappata, più che 
litata:su un'azione da gol, costerà l’espulsione, 
Secondo le nuove norme della Fifa 


ROMA — Un giocatore che si 
trovi in linea con il penultimo 
difensore avversario (l'ulti- 
mo, naturalmente, è il portie- 
fe) al momento del lancio di 
Un suo compagno non sarà 
piu considerato in fuorigio- 


Vedremo così un maggior 


: Numero di gol regolari sui 


campi di gioco? Bisogna 
aspettare il prossimo cam- 
pionato per saperlo: comun- 
que, questa è la più impor- 
tante decisione — che diven- 
terà operativa dal 25 luglio 
prossimo, e quindi in sostan- 
za dalla prossima stagione 
calcistica — presa ieri matti- 
na dalla commissione del- 
l'International Football Asso- 
ciation Board (Ifab), riunitasi 
all'Hotel Hilton di Roma. 

Le decisioni sono state an- 
nunciate dalla Fifa, al termi- 
ne dei lavori della commis- 
sione che ha, inoltre, modifi- 
cato l'articolo 4 del regola- 
mento di gioco, riguardante 
l'equipaggiamento dei. gio- 
catori, includendo l’obbliga- 
torietà dei parastinchi. Fino 
ad ora questa norma figura- 
Va soltanto come una racco- 
mandazione. 

Insieme alle disposizioni de- 
finite ieri, la Fifa trasmetterà 
alla 166 federazioni associa- 
te di tutto il mondo anche le 
cinque regole in Vigore dal- 
l'inizio dei Mondiali, e che 
saranno estese da quest'an- 
no anche ai campionati na- 
zionali e alle competizioni 
ufficiali. E 

Le ricordiamo: 

1) Se un' giocatore lanciato 
verso la porta avversaria 
sguarnita e con ovvie possi- 
bilità di segnare viene fer- 
mato in maniera fallosa (af- 
ferrato per il braccio o per la 
maglia), l'arbitro deve espel- 
lere l’autore del fallo. 

2) Se, prima di un calcio di 


Parastinchi obbligatori 


punizione concesso in favo- 
re di una squadra, un gioca- 
tore di quella avversaria si 
mette davanti al pallone per 
rallentarne l'esecuzione o 
per ‘consentire un miglior 
piazzamento dei compagni, 
deve essere ammonito. 

3) Se un giocatore viene feri- 
to in maniera grave, l’arbitro 
deve farlo uscire dal campo 
e permettergli di ritornarvi 
solo dopo che sia stato soc- 
corso. 

4) Se un giocatore è vestito 
in maniera non regolamen- 
tare (con calzettoni abbassa- 
ti o la maglia fuori dai panta- 
loncini), l’arbitro deve fer- 
mare il gioco fino a quando il 
calciatore non avrà eseguito 
le sue disposizioni. 

5) Dopo aver segnato un gol, 
il giocatore può esultare con 
i suoi compagni. L'arbitro 
però non può permettergli di 
rimanere troppo a lungo nel- 
l'area avversaria, nè che i 
suoi compagni si arrampi- 
chino sulle reti di recinzione 
o oltrepassino i cartelloni 
pubblicitari posti ai bordi del 
campo. Se si verificano que- 
sti due casi, i giocatori devo- 
no essere ammoniti. 

La commissione dell’Inter- 
national. Football Associa- 
tion Board è composta dal 


presidente della Fifa Joao” 


Havelange, dal segretario 
generale Joseph Blatter, dal 
presidente dell’Associazio- 
ne italiana arbitri e membro 
della commissione arbitri 
della Fifa Giulio Campanati e 
da un altro componente la 
commissione arbitri; il siria- 
no Farouk Bouzo. Assieme a 
loro, Partecipano. ai lavori, 
con un voto ciascuno, i rap- 
presentanti delle quattro fe- 
derazioni britanniche: Inghil- 
terra, Irlanda del Nord, Gal- 
les e Scozia. 


sico in meno e qualche pro- 
blema tecnico in più. Al ter- 
mine dell’allenamento po- 
meridiano, le condizioni di 
Vialli, Ancelotti e Donadoni 
sono apparse in netto miglio- 
ramento per cui domani il ct 
potrebbe avere a disposizio- 
ne l’intero organico. | tre az- 
zurri hanno partecipato re- 
golarmente all'allenamento. 
Secondo il prof. Vecchiet la 
situazione si sta evolvendo 
favorevolmente: per guarire 
la lombalgia che l’ha costret- 
to a disertare l'allenamento 
di mercoledì Ancelotti ha 
preso degli antidolorifici e 
ieri si è sottoposto a laserte- 
rapia. «Le condizioni sono 


‘ nettamente. migliorate, ha 


detto Vecchiet, per cui siamo 
molto ottimisti». Vialli ha 


‘ smaltito la febbre e la tosse 


e; nonostante il gran caldo, 
si è allenato regolarmente 
sottoponendosi poi a un sup- 
plemento di lavoro assieme 
aFerrara. Non c'è più traccia 
del dolore muscolare che 
l'aveva costretto a saltare 
l'incontro con la Cecoslovac- 
chia. In costante migliora- 
mento è. anche Donadoni, 
che sembra aver recuperato 
quasi completamente. 
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AZZURRI: FRASI (E FRASACCE) IN REGIME DI SEMILIBERTA” 


Se i piedi prendono la parola 


Dall’inviato 
Lorenzo Sani 


ROMA — Nando De Napoli: 
istruzioni per l’uso. Armar- 
si di pazienza e telecoman- 
do, andare a pagina 777 del 
televideo, sperare. Sperare 
di capirci qualcosa perchè 
dai criptomessaggi lanciati 
dalla piscina dell’Helio Ca- 
bala di Marino ai dirigenti 
del Napoli s’è capito poco o 
nulla. L'ottimo Ferdinando, 
nome austero, un po’ bor- 
bonico, è stato tra i primi a 
lasciare ai posteri ardue 
sentenze in codice. Nel co- 
fanetto che non s’incarta 
delle frasi celebri, di rigore 
— questa volta concesso — 
finisce così la snervante 
battaglia con Ferlaino e 
Moggi. «Ci siamo parlati 
guardandoci per la prima 


volta negli occhi», ha detto, 


l'inimitabile e simpatico De 
Napoli. Dove avrà mai 
guardato tutto questo tem- 
po il popolare direttore ge- 
nerale partenopeo, sopran- 
nomimato, nei giorni della 
querelle Maradona, «Tor- 
na, non è successo nulla»? 
La chiave del giallo De Na- 
poli sta proprio nello sguar- 
do di «Te lo dice Luciano 
tuo»? Probabile. Per fortu- 
na non ha mai avuto a che 
fare con Martin Feldman, il 
devoto Igor di Frankenstein 
junior. Nella storia hanno 
frattanto ormai trovato un 
comodo posticino le parole 
che De Napoli ha regalato 
all’inizio di questa avventu- 
ra mondiale. Eccole, 24 ore 
prima del calcio d'inizio 


Vialli e Schillaci, due «dichiaratori» azzurri 


con l’Austria: «Cercheremo 
di giocare bene più per i 
giornalisti che per la gente. 
Il pubblico infatti ci perdo- 
na, la stampa no». 


In sei anni, dal 1984 ad og- 
gi, i rapporti con penne e 
calamai si sono evidente- 
mente ricuciti se è vero che 
Claudio Gentile, in parten- 
za con gli azzurri per la vi- 
sita alla nostra forza di pa- 
ce a Beirut, disse a pochi 
minuti dal decollo dall’ae- 
roporto di Cipro dove la na- 
zionale aveva disputato 
un'amichevole: «Facciamo 
partire prima l'aereo dei 
giornalisti, così guardiamo 
cosa succede. Non si sa 
mai...». 

Ma una rassegna di frasi 
celebri e di momenti irripe- 
tibili non può sorvolare sul- 
le poche ma sentite parole 
di Andrea Carnevale al 51’ 
del match con gli Stati Uniti. 


In quell'attimo. fuggente 
colto dall'occhio spietato 
delle telecamere, che tanto 
mandano in bestia Jacky 
Charlton, il centravanti ini- 
ziò a scrivere il primo capi- 
tolo del suo lungo manuale 
uscito nell’edicola sotto ca- 
sa di Vicini col titolo «lo 
speriamo che me la scavo», 
sottintendendo ovviamente 
la fossa. Quell’imprecazio- 
ne così italiaria, che solo 
nell’abbreviazione cronisti- 
ca (vaffan) può sembrare 
un francesismo, sarà anche 
costata il posto all’Andrea 
ma ha restituito un pizzico 
di umanità a un Mondiale 
sequestrato dal personale 
bionico del Col, giacca blu 
e telefono cellulare sempre 
in mano, e dall'invadenza 
di questi sponsor invasati 
d'immagine. Non potendo 
ringraziare Carnevale per i 
gol, lo ringraziamo ugual- 


mente perchè in un am- 
biente di tuttiuguali ci ha ri- 
cordarto che «io esite». 
Vialli va di liscio parafra- 
sando i classici «Quando il 
gioco si fa duro i duri inizia- 
no a giocare», ma Carlo An- 
celotti gli ha prontamente 
ricordato che a John Belus- 
hi, al quale Gianluca ha tol- 
to le parole dalia bocca, 
non è mai venuta subito do- 
po la febbre. 

Roberto Mancini, nei giorni 
della speranza, cioè i primi 
di Marino, ha pescato nel 
personale e inesauribile 
serbatoio della sua fantasia 
una chicca regalata ad un 
giornalista della tivù fran- 
cese che gli chiese più o 
meno quanto segue: «Co- 
me avete preso la decisio- 
ne di Vicini che ha proibito 
il sesso in ritiro?». Risposta 
lapidaria: «E chi ha detto 
che non ne facciamo?» 
Donne nel raggio di tre chi- 
lometri: veruna. 

Un ritornello, all'alba del 
viaggio azzurro, rimbom- 
bava in testa come un'os- 
sessione: «Non mi sento nè 
titolare nè riserva, sono 
uno dei ventitude». Oggi le 
stesse parole fanno ormai 
parte solo del repertorio di 
Totò Schillaci. Un mito. Che 
si supera ora dopo ora! Vai 
Salvatore: «Se sono qui lo 
devo a Boniperti», ancora: 
«Il merito è tutto dei compa- 
gni», un ultimo sforzo, «di 
cui» a parte: «Non sta a me 
giudicare, chiedetelo al mi- 
ster». Grazie, leggendario 
Totò. 


Tira tu che tiro anch'io, pensando alla Germania 


COMO — Cecoslovacchi tranquilli, in vista dell'incontro con la Germania di domenica, a Milano, 
credeva, ma bene o male fin qui ci siamo arrivati, no?»). leri sono andati a fare shopping con le 
allenamento: eccoli qui, in una specie di tiro alla fune senza la fune, a riscaldarsi e, sembra, 


per i quarti di finale («Nessuno ci 
mogli, ma non hanno trascurato 
anche a divertirsi. 
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TELEFONATA ANONIMA ALL’EX TECNICO DELLA NAZIONALE BRASILIANA 


Minacciati di morte i figli di Lazaroni 


Sebastiao Lazaroni: molto preoccupato 


SAN PAOLO — 1 tre figli di 
Sebastiao Lazaroni — com- 
missario tecnico del Brasile 
eliminato ai Mondiali dall’Ar- 
gentina, con il gol di Canig- 
gia — sarebbero stati minac- 
ciati di morte con una telefo- 
nata anonima di una persona 
che ha detto di essere del 
«Commando rosso». Il nu- 
mero di telefono della casa 
di Lazaroni è. stato subito 
cambiato, dopo la chiamata 
minatoria. 

Il «Commando rosso» (detto 
anche «Falange rossa») è 
una specie di associazione 
formata .dai più pericolosi 
delinquenti di Rio de Janei- 


ro. Per il momento, tuttavia, 
gli inquirenti non sono molto 
convinti che le minacce sia- 
no serie, e sono orientati a 
pensare che si tratti di uno 
scherzo o dell'iniziativa di un 
maniaco innocuo. 

Lazaroni è stato duramente 
criticato in Brasile, e ha ispi- 
rati desideri — almeno teori- 
ci — di rappresaglia, come è 
accaduto con altri tecnici 
brasiliani rientrati in patria 
dopo una prematura elimi- 
nazione di Mondiali. Nel ca- 
so di Lazaroni, c'è la frustra- 
zione non solo per l’elimina- 
zione ma anche per il gioco 
poco attraente messo in mo- 


stra. 

L'ex tecnico della nazionale 
(gli subentrerebbe, pare, 
Falcao), allontanatosi da una 
porta di servizio dell’aero- 
porto all'arrivo a Rio, è dal- 
l’altro giorno chiuso in casa, 
apparentemente. molto ner- 
voso. Ai giornalisti che sono 
riusciti a parlargli è apparso 
assai triste e amareggiato 
per le critiche ricevute. 

A Roma il presidente della 
Federcalcio brasiliana, Ri- 
cardo Teixeira, ha conferma- 
to che tutta la commissione 
tecnica della nazionale sarà 
cambiata nei prossimi gior- 
ni. 


î 


Î 


Dall'inviato 


Giuseppe Tassi 


MARINO — Dal. silenzio 
stampa alla strategia del 
consenso. Ovvero due modi 
diversi di inseguire un suc- 
cesso Mondiale. La rabbia di 
Vigo '82 e i sorrisi ostentati 
di Italia ‘90, i fulmini di Bear- 
zot e il miele di Azeglio Vici- 
ni. 

In otto anni il rapporto fra la 
nazionale e i mass media ha 
subito una trasformazione 
radicale. Colpa, o merito, dei 
personaggi in questione e di 
una situazione ambientale 
particolarissima, quella of- 
ferta da un Mondiale fatto in 
casa. w 

Il.trionfo di Spagna '82 nac- 
que all’ombra di un Ctburbe- 
ro, dal carattere aspro, un 
vero «furlan» con l’anima da 
‘onesto guerriero. E con lui 
un gruppo di giocatori uniti in 
un solido blocco, gente con 
la faccia scolpita come Tar- 
delli e Gentile, uomini decisi 
a vincere prima di tutto una 


‘gara con se stessi. 


Quell'Italia doveva dimostra- 
re di non essere la squadra 
disorientata di Vigo e la tra- 
sformazione, nel catino arro- 
ventato dello stadio Sarria, 


Calciomondiale 
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LA STRATEGIA DEL CONSENSO VOLUTA DALLA FEDERCALCIO SINO AD OGGI FUNZIONA DAVVERO 


E ora la Nazionale è solo amore. 


Vicini è riuscito a ricucire i rapporti e creare un clima disteso dopo gli undici anni di Bearzot il burbero 


avvenne nel modo più inatte- 
so e clamoroso. La singola- 
rissima guerra con la stam- 
pa, condotta con l'arma del 
silenzio, si rivelò un propel- 
lente prezioso dal punto di 
vista emotivo. Il nemico di 
quel Mondiale non era sol- 
tanto l'avversario di turno, 
ma lacritica che aveva dipin- 
to la banda Bearzot come 
un'armata Brancaleone. 
Così la notte del trionfo ma- 
drileno costrinse larga parte 
della stampa italiana a un 
profondo atto di contrizione, 
a una generale virata d'umo- 
re per celebrare i nuovi cam- 
pioni. 

Quel grande. peccato spa- 
gnolo ha pesato sulla co- 
scienza della stampa sporti- 
va come un macigno, tanto è 
Vero che l’Italia corse incon- 


Disponibilità, sorrisi, gentilezza 


sono i «punti di forza» del mister 


che ha il grosso merito di aver 


ricompattato 56 milioni di tifosi 


tro alla nuova avventura 
mondiale, quella di Messico 
‘86, in un coro di consensi. 
Dopo lo smacco spagnolo 
pochissimi osarono . schie- 
rarsi contro Bearzot. Eppure 
quella nazionale meritava 
pesanti censure, col suo 
morbido centrocampo go- 
vernato da Di Gennaro, con 
un Galderisi sempre più pic- 
colo a cercare improbabili 
brecce nelle difese avversa- 
rie. Senza i gol di Altobelli il 
naufragio sarebbe arrivato 
prima dei gol fatali di Platini 
e Stophyra. 

Da quel momento la Feder- 
calcio, prima affidata a Fran- 
co Carraro, come commissa- 
rio, e poi ad Antonio Matar- 
rese cominciò a programma- 
re il Mondiale italiano. Dal 
1986 il clan Italia è regolato 
da un rigido decalogo che 


impone agli azzurri morme 
di comportamento molto pre- 
cise: correttezza estrema in 
campo, nessuna polemica 
fuori, pena l'esclusione dal 
nobile club. 

La nuova gestione tecnica, 
affidata ad Azeglio Vicini, ha 
pensato subito a ricucire i 
rapporti con la stampa e la 
stessa figura del Ct, già noto 
nell'ambiente azzurro per le 
grande disponibilità e il trat- 
to sorridente, ha incoraggia- 
to la distensione. Il resto lo 
ha fatto la prospettiva del 
Mondiale italiano, una vetri- 
na troppo allettante per gua- 
.starla con polemiche e guer- 
ricciole dialettiche. 

E Vicini è stato abilissimo a 
pilotare la strategia del con- 
senso. Si è concesso a tutti 
senza parsimonia, non ha 


messo nemmeno il filtro di 
una segreteria telefonica fra 
sè e il mondo dell’informa- 
zione. E poi ha sempre preso 
atto dei suggerimenti della 
critica, portando in azzurro 
gli uomini più invocati: ulti- 
mo esempio Baggio e Schil- 
laci. 

Solo nel corso del Mondiale 
Azeglio si è concesso qual- 
che velenoso contropiede ai. 
danni dei giornalisti. Ha lan- 
ciato uno dopo l’altro Schil- 
laci, Baggio, Berti, Serena, 
ha messo da parte Ancelotti, 
ha ribaltato in fretta la sua 
Italia pur di allestire una 
squadra vincente, 

Ed ora rinuncia perfino al 
suo uomo-simbolo, Gianluca 
Vialli, con una serenità che 
sfiora il cinismo. E la stam- 
pa, che era già.pronta a lan- 
ciare i primi schizzi di vele- 
no, si ritrova spiazzata da un 
Ct che sembra anticipare le 
mosse del destino, che sca- 
valca perfino le aspettative 
della critica più battagliera. 
Sull'onda dei successi, la 
strategia del consenso fun- 
ziona. E Vicini è più che mai 
deciso a vincere il Mondiale 
col suo indecifrabile sorriso 
sullabocca. _ 


Gli azzurri esultano dopo un gol. Titolari, riserve, tecnici, dirigenti sembiano «tutti per uno, uno per tutti». E' solo 


un atteggiamento o davvero questa nazionale è super serena, super unita? C'è chi giura che il «collante» si 
chiama risultati, ma qualcosa cova sotto la cenere, gli:scontenti e gli esclusi sarebbero pronti a «esplodere» 


UN'INTENSA PARTITELLA «MISTA» DEGLI AZZURRI ARBITRATA DA PICCHIO DE SISTI E’ FINITA 44 


Schillaci in allenamento con la doppietta 


Ha segnato due gol spettacolari. Provati a lungo calci di rigore e punizioni. Vicini in campo con un «foglio» di istruzioni 


AZZURRI 
In ritiro 
sul mare 


NAPOLI — La nazionale 
italiana di calcio andrà 
in ritiro a Castellammare 
di Stabia qualora doves- 
se superare gli ottavi di 
finale che la vedono op- 
posta. all'Eire sabato 
prossimo. Lo ha riferitoil 
presidente del Coi di Na- 
poli, Del Gaudio, il quale 
ha precisato che gli az- 
zurri, in caso di vittoria, 
partirebbero intorno alle 
17 da Marino e raggiun- 
gerebbero la cittadina 
napoletana intorno alle 
19. Niente, per il momen- 
to, ha fatto sapere la na- 
zionale argentina in ca- 
so di vittoria contro la 
Jugoslavia. 


OLIMPICO 
Cinquemila 
vigilantes 


ROMA — Saranno circa 
4.500 gli addetti al servi- 
zio d'ordine per la parti- 
ta dei quarti di finale tra 
Italia ed Eire in program- 
ma domani alle 21.00 al- 
lo stadio olimpico di Ro- 


ma. Più di mille carabi- 
nieri, vigileranno infatti 
all'interno dello stadio, 
ed. altrettanti saranno 
fuori, coadiuvati da poli- 
zia di Stato e guardia di 
finanza. 

Raddoppiati anche i con- 
trolli nelle strade della 
capitale e nelle autostra- 
de che portano a Roma e 
in particolare negli aero- 
porti. 


‘UNA LASTRA 
LL] «'USSO» 
dolorante 


MARINO — Gianluca Pa- 
gliuca si è leggermente 
contuso al. polso sinistro 
parando, nella partitella 
che ha concluso l'allena- 
mento, un violento. tiro 
ravvicinato di Carnevale. 
Dopo la seduta Pietro 
Vierchowod è stato ac- 
compagnato in una clinica 
romana per sottoporsi ad 
una lastra al piede sini- 
stro. Il sampdoriano dal 
mese scorso ha problemi 
per un plantare ma visto 
che il dolore ogni tanto si 
ripresenta, il professor 
Vecchiet ha deciso a sco- 
po precauzionale di ve- 
derci chiaro. L'esito della 
lastra si conoscerà oggi, 
ma non dovrebbero es- 
serci problemi. 


Totò Schillaci, lo sceicco 


Il sole che «spacca» e il caldo «africano» non risparmiano neppure gli 
azzurri. Ecco come Totò Schillaci si ripara dalla «calura», imitando gli 


sceicchi. 


L’allenamento di ieri, nonostante la temperatura elevata, è stato molto 
intenso e tutti gli azzurri, Vialli e Ancelotti compresi, si sono mossi molto 


bene 


GIUDICE 
Ammonito 
pure Baresi 


Baresi è il più sfortunato 
degli azzurri: con un solo 
fallo a carico è stato am- 
monito dal giudice. Sono 
sette invece i falli fatti da 
Bergomi e da Maldini. Do- 
nadoni e Ferri sono quelli 
che ne hanno subiti di più 
ben 11 a testa, 10 Schillaci 
e 9 Maldini. 

Dopo la squalifica di Berti 
che non sarà a disposizio- 
ne domani; contro l’Eire 
sono ora Baresi e Ferri 
sotto le forche caudine: al 
prossimo cartellino giallo 
salteranno una partita. 
Zenga, Baresi, Bergomi, 
Ferri, Maldini e Giannini 
sono gli unici azzurri a es- 
sere stati impegnati a 
tempo pieno in tutte le 
partite finora disputate. 


Sotto un sole impietoso 
Rocca ha condotto ieri po- 
meriggio la fase - atletica 
dell’annelamento con 15° di 
corsa e 5' di scatti a cui si 
sono sottoposti 19 azzurri, 
mentre i tre portieri hanno 
lavorato a parte con Bri- 
ghenti. 

All’inizio della seduta Vici- 
ni, che aveva un foglio in 
mano, ha radunato gli az- 
zurri e.ha parlato loro per 
qualche. minuto. L'allena- 
mento.è stato molto legge- 
ro, poi De Sisti ha diretto 
una partita di 25° a campo 
ridotto. 

Da una parte si sono schie- 
rati Pagliuca, Ferri, Ferra- 
ra, Vierchowod, Ancelotti, 
Marocchi, Tacconi, Berti, 
Baggio, Mancini e Vialli. 
Dall’altr Zenga, Maldini, De 
Agostini, Baresi, Bergomi, 
De Napoli, Giannini, Dona- 
doni, Serena, Carnevale, 
Schillaci. E° finita 4-4. Que- 


Ha segnato 


una bella rete 
anche Vialli 


ormai guarito 


sta la successione dei gol: 


7° De Agostini con un gran 
tiro da lontano, 9' Ferrara 
di testa, 10’ autogol di Fer- 
rara su tiro di Donadoni, 11° 
Pagliuca, che aveva Isciato 
la porta a Tacconi di testa 
in tuffo, 18° Vialli e 20° Fer- 
rara con due tiri da lontano 
sui quali Zenga non si è tuf- 
fato, 22’ e 24' Schillaci. 

| due gol dello juventino so- 
no stati i più belli: ‘il primo 
con un pallonetto che ha 
superato Tacconi, il secon- 


do con un tiro secco e rapi- 
do dopo un'azione di Car- 
nevale. De Sisti ha annulla- 
to un altro gol di Schillaci. 
Al termine gli azzurri han- 
no provato i calci di rigore 
mostrando una buona mi- 
ra. Su 24 tiri ci sono stati 18 
gol, un palo di Berti, tre tiri 
fuori di Donadoni, Mancini 
e Carnevale. Le uniche pa- 
‘rate le ha compiute Zenga 
su'tiri di Carnevale e Ferra- 
ra. . 

Poi. Vicini ha continuato 
l'addestramento con i calci 
di punizione con le sago- 
me: da sinistra hanno tirato 
Baggio, Mancini e Carne- 
vale, da destra Donadoni e 
De Agostini. Menzione par- 
ticolare per la precisione di 
Baggio e la potenza di De 
Agostini. 

Al termine altri 15* di lavoro 
per Vialli, Ferrara, Mancini 
eZenga. 


IL TERZINO MILANISTA DA FIGLIO DI PAPA’ A INAMOVIBILE 


Bergomi-Maldini, i mastini 


L'interistà domani sera tocca le settanta presenze e raggiunge Mazzola 


MARINO — Qualche anno fa, 
quando si affacciò timida- 
mente alla ribalta azzurra, 
Vicini non lo poteva vedere. 
Per l'infortunio di Carobbi lo 
aggregò alla sua Under 21 in 
partenza per Swindon Town, 
due passi da Bristol, la zona 
più piovosa della piovosissi- 
ma Inghilterra. 

Da quella battaglia nel fan- 
go, 1-1 gol di Vialli all'89’, 
nacque la leggenda di una 
squadra spettacolo come 
mai l’Italia giovanile ha mai 
avuto. Quella squadra venne 
riproposta in pratica agli Eu- 
ropei di Stoccarda, infine, 
nell’ossatura, qui a Roma 
nella marcia senza ostacoli 
di Italia ’90. 

Oggi, pur di toccare Paolo 
Maldini, figlio di quel Cesare 
col quale Vicini non ha mai 
legato troppo, si taglierebbe 
anche un braccio. Ha capito 
che il giovanotto, 22 anni ap- 


pena compiuti, non ha nulla 
del raccomandato e che anzi 
l'essere figlio d'arte, può in 
qualche modo aver rappre- 
sentato un freno. Tutto trop- 
po facile: cresciuto nel Milan 
che Cesare capitanò nel 
1963 alla prima gloriosa sta- 
zione europea di Coppacam- 
pioni, arrivato sbarbatello in 
nazionale col padre già inse- 
rito nello staff azzurro. 
Invece Maldini jr. ha impara- 
to a farsi le ossa da solo e 
solamente per meriti propri 
è il titolare in una difesa che 
da 823’ non si è mai chinata 
nel sacco a raccogliere pal- 
loni avversari. 

L’ultimo lo scagliò il brasilia- 
no Cruz, nella ripresa dell’a- 
michevole contro il Brasile a 
Bologna. Un rincalzo che pe- 
scò il jolly con un tiraccio da 
lontano, un rincalzo che La- 
zaroni non convocò poi nem- 
meno per il mondiale. 


Quattro anni in più di Bergo- 
mi, quando nell'82 arrivò il 
mondiale. di Spagna, ma 
un'esperienza collaudata a 
destra eda manca col Milan 
di Sacchi. «Stressati noi? La 
nazionale al confronto degli 
impegni di club mi pare una 
passeggiata. 

Durante l’anno siamo abitua- 
ti ormai. a giocare una volta 
ogni tre giorni, qui, tra un in- 
contro e l’altro ne passano 
anche cinque. Altro che 
stress. Anzi, questo rodag- 


gio ci permette, a differenza- 


di altre nazionali, di riuscire 
sempre a ritrovare la con- 
centrazione. Ù 
Non diamolo per scontato: 
ho letto un'intervista dell’al- 
lenatore rumeno Jenei che si 
lamentava proprio di ciò». 

Il possibile ballottaggio con 
De Agostini pare risolto da 
Vicini che per lo juventino ha 
trovato in diverse occasioni, 


un'altra . sistemazione in 
campo. Ed il segreto del gio- 
vane Maldini è la tranquillità 
che riesce ad infondere un 
campione come Baresi. 
Nella combinazione della di- 
fesa impermeabile, pilotata 
dal Franz milanista che per 
le statistiche è stato punito 
con cartellino giallo all'unico 
fallo commesso, c'è anche il 
numero. chiave di Beppe 
Bergomi. 

Sabato, da buon mastino, ag- 
guanterà Sandro. Mazzola 
sugli annali con 70 gettoni 
azzurri. i 
Stupito, guardando magari 
avanti, dalle prodezze di 
Klinsmann: «Non gli avevo 


mai visto fare quei numeri, 


l'ho sempre considerato un 
generoso, ma le reti che ha 
fatto sono da autentico fuori- 
classe». Che la testa sia già 
all’8 giugno? 


[l.s.] 


SICILIA 
Medaglia 
aSchillaci 


PALERMO — La heda- 
glia d'oro della iresi- 
denza dell’asserrblea 
siciliana sarà conferita a 
Salvatore Schillaci ‘nel 
corso di una cerimonia 
che si terrà entro il masse 
di luglio a Palermo del 
palazzo dei normami, 
sede del parlamento <i- 
ciliano. 

Il presidente dell’assem. 
blea Salvatore Lauricel: 
la ne ha dato notizia a 
Schillaci ‘con un. tele- 
gramma nel quale è det- 


to, fra l'altro, che «Ie sue 
prestazioni sportive, 


l'impegno professionale 
e le qualità umane han- 
no reso orgogliosi tutti i 
siciliani». 
Nell’auspicare il succes- 
so della nazionale italia- 
na Lauricella dice anco- 
ra, rivolgendosi a Schil- 
laci, di essere «compia- 
ciuto e commosso dalla 
sua dedizione alla squa- 
dra, dalla correttezza e 
dal forte carattere, che 
rappresenta il genuino e 
generoso animo del po- 
polo siciliano». 


ANCHE BEARZOT P IN RITIRO 
«Mi sento come i nonno 


SONDAGGIO 
E’ Schillaci 


il più amato 


ROMA — E' Salvatore 
Schillaci. l'azzurro. più 
«amato», in questo mo- 
mento. Nell'ultima setti- 
mana, il goleador della 
nazionale ha operato il 
sorpasso su Franco Ba- 
resi nel referendum or- 
ganizzato da uno spon- 
sor della nazionale, e 
destinato a concludersi 
alla mezzanotte di do- 
mani sabato 30 giugno. 

Il conteggio delle prefe- 
renze fatto a metà setti- 
mana (su un totale di 22 


milioni di cartoline) ha 
posto Schillaci lin vetta 


alla classifica, con il 12,4 
per cento, davanti a Ba- 
resi (11,9), Vialli (10,5), 
Zenga (10,3), Baggio 
(6,7), Donadoni (6,5), 
Tacconi (5,9) e Serena 
(3,5). 

Questa, invece, la nazio- 
nale preferita dai tifosi in 
questo momento: Zenga, 
‘ Bergomi, De Agostini 
| (Maldini), Baresi, Ferri, 
Ancelotti, Donadoni 
(Baggio), De Napoli, 
Falco Giannini, Vial- 
li. 


di questo gruppo azzurro» 


MARINO — «Quando i gior- 
nalisti.in questi giorni tele- 
fonano a casa, a Milano, 
mia moglie risponde “Mi ri- 
sulta che sia a Marino”. "Mi 
risulta” dice, capito?». È ri- 
de di cuore, muovendo un 
pochino le spalle. Non è fa- 
cile capire perchè l'espres- 
sione della moglie lo diver- 
ta tanto, più semplice è co- 
gliere il messaggio: la sua 
presenza nel ritiro di Mari- 
no è talmente discreta da 
sfuggire a tutti o quasi. Una 
discrezione assoluta, rara 
di questi tempi. «Mi sento 
un po! l'avo della famiglia» 
dice Enzo Bearzot, che ac- 
cetta di parlare ma rifiuta di 
«mettersi in vetrina-come le 
signorine di Amburgo». Set- 
te degli attuali azzurri furo- 
no anche in Messico, que- 
sta «nuova» nazionale è co- 
munque discendente diret- 
ta delle:sue. 

«All'inizio ha avuto anche il 
contributo di Altobelli e Ca- 
brini — ricorda Bearzot — 
ma soprattutto ha ereditato 
il tipo di comportamento, lo 
stile di vita. L'imprimatur è 
sempre quello». l'imprima- 
tur del C.T. che nella storia 
del calcio italiano è secon- 


do sdo a Vittorio Pozzo: 11 

anni sulla panchina azzur- 
fa, Urtitolo mondiale ‘e due 
Quartiposti (uno mondiale, 

I altroguropeo), 104 partite 

con Sivittorie e 28 pareggi. 

Chiediamo: Ma Schillaci ‘90 
ricorda tanto il suo Rossi 

18. «Na quella di Paolo. 
Rossi — protesta — non fu 

Invenziqie. dell'ultimo. mo- 

mento, iveva già giocato 
due vole in nazionale. 

Semmai \quella ‘squadra 
aveva quacos'altro: era di- 
versa dall solite, aveva i 
terzini d'atacco, era nata 
per essere prolifica, piena 
di giocatori sclettici. 

In cosa eradiversa la sua 
Mazionalo dé quella di Vici- 
ni? 


«Non avevo hari valori tra 
gli 11 titolari edi loro sosti- 
tuti. La verità è the i miglio- 
ri giocatori del nondo li ab- 
biamo noi. lo dto sempre 
che l'avversariobiù difficile 
per l'Italia sarebbe l’Italia 
2». 

Pescando tra i suoi "'spa- 
gnoli”' chi prestarebbe a Vi- 
cini? { 

«Penso gli faretbe comodo. 
un Tardelli». 


De Sisti, un confessore in panchina. 


MARINO — Le operazioni 
nostalgia non gli sono mai 
piaciute, comincia a sbuffare 
davanti alla richiesta di un 
paragone fra questa Italia e 
la sua nazionale: «Sono pas- 
sati vent'anni, ma diciamo 
che nel gruppo di allora c'e- 
rano più giocatori di grande 
personalità, a cominciare da 
Riva, che tatticamente noi 
eravamo più portati ad 
aspettare l'avversario, e che 
se devo proprio rivédermi in 
un. giocatore non. scelgo 
Giannini bensì Marocchi, 
che come carattere forse mi 
assomiglia di più». Con que- 


sto, Giancarlo De Sisti chiu-. 


de, e a ragione, il capitolo 
del come eravamo, dell’a- 


marcord. Anche lui sta vi- 
vendo un presente importan- 
te, e forse si prepara a un fu- 
turo che potrebbe. esserlo 
ancora di più: nel dopo-Vici- 
ni, ma la scadenza nessuno 
la conosce con certezza, po- 
trebbe esserci anche il suo 
nome, Dopo gli anni di Firen- 
ze, quando al suo primo 
campionato completo da al- 
lenatore rischiò di vincere 
subito lo scudetto, e quelli in- 
grati da disoccupato, De Sisti 
ora studia anche da commis- 
sario tecnico. Per Competen- 
za, prestigio e personalità, la 
sua al momento giusto sarà 
una buona candidatura. 

Ma è ancora presto, parlarne 
troppo ora sarebbe come 


fargli un dispetto. De Sisti sta 
lavorando sodo all'ombra di 


Vicini, con Brighenti e Rocca. 


fa da cuscinetto fra la squa- 
dra e il commissario tecnico. 
«Il novanta per cento dei me- 
riti è di Vicini, ma un dieci 
per cento è nostro». Serena 
lo ha anticipato quando ha 
spiegato, dopo il gol all’Uru- 
guay, che in questa naziona- 
le è facile inserirsi anche per 
«la gestione, oculata degli 
uomini da parte dello staff 
tecnico». «E! ill nostro compi- 
to, siamo qua anche per que- 
sto. Ora è facile dire bravo a 


Schillaci, noi tre e Riva di- 


ventiamo importanti quando 
c'è da‘dire una parolina al 
giocatore nel momento giu- 


sto». E a lui è successo molte 
volte con Baggio. Soprattutto 
nei mesi scorsi, quando dila- 
«gava l’affaire-Baggio: in oc- 
casioni delle amichevoli di 
Rotterdam e Basilea, De Si- 
sti ha sempre parlato molto 
con l'ex viola, ha cercato di 
scuoterlo, di aiutarlo. E Bag- 
gio, appena finita la partita 
con l'Uruguay, è andato da 
lui, voleva sapere come era 
‘andato, cercava un suo giu- 
dizio dopo la sostituzione. 
Sentiva di aver giocato bene, 
ma voleva esserne sicuro. In 
certi momenti, quando non 
sei sicuro della valutazione 
che puoi dare di te stesso, 
puoi avere bisogno del pare- 
re di una persona di tua fidu- 


cia: ed è quello. che ha fatto 
Baggio rivolgendosi a De Si- 
sti. E «Picchio» lo ha aiutato 
a superare i dubbi. «Ma è 
stato l’unico caso, sono que- 
stioni di competenza di Vici- 
ni, io sono entrato. in questo 
ambiente in punta di piedi, 
so che uno dei miei primi 
compiti è non invadere setto- 
riche non sono miei». 

Baggio a parte, e rai due c'è 
anche un legame ‘affettivo 
per quella. parte fiorentina 
della loro storia, è Schillaci il 
giocatore preferito da De Si- 
sti. «Totò è la grande sorpre- 
sa di questi mondiali. Ma 
pensate a tutto quello che ha 
Vissuto questo ragazzo in un 
anno; dalla serie B al cam- 


pionato del monda passand0 
per le due coppe vinte con lA 
Juventus. La sua è davver® 
una favola. E pensare che 5 
stupisce ancora Javanti 4 
uno di quei teleforì portatili: 
L'altro giorno l'ho visto me 
tre chiedeva a Tacconi coll” 
poteva ricaricarlo, > ha av! 

to un'esclamazione tutta 5" 
ciliana quando Stefzno gli h4 
spiegato che basta'inseri!' 

la presa nell’accendisig4” 
dell'auto. Totò è unrag47, 
di grande carattere) dave” 
ro. E voglio dirla tutta: AVA 


«do ha segnato quel gra gol 


all’Uruguay, mi sono com” 
mosso». DE: li] 
[Alessandro Fieso!! 


j 


TACCONI 
| «Aspetto 
tranquillo» 


‘MARINO — Ha accettato 
til ruolo. Quale? «Quello 
Idi tenere uniti i gruppi. 
‘Sono uno che sa stare al 
‘suo posto, che ha capito 
che non devecreare pro- 
blemi. E poi devo stare 
sempre pronto, ad un 
portiere capita in genere 
di entrare all’improvvi- 
so». Parola di Stefano 
Tacconi, il vice di uno 
Zenga che in questo 
Mondiale ha visto gon- 
fiarsi tutte le reti, tranne 
la sua. j 
Tranquillo, ‘scherzoso, il 
Portiere . juventino in 
Questi giorni trascorre le 
giornate facendo scher- 
zi: memorabile. quello 
delle  pornocassette a 
Brighenti. «Bisogna cer- 
care di sdrammatizzare 
la tensione — dice — 
nella possibilità di gioca- 
re devi sempre sperare 
per non perdere la con- 
centrazione e per fare 
passare la giornata». 
Meglio qui che al bar, in- 
somma, anche se in que- 
sto contrasta con la filo- 
sofia del suo prossimo 
allenatore, Gigi Maifre- 
di. «Dice che il bar è una 
scuola di vita? A me non 
piace molto — risponde 
— ci si invecchia, non 
vedi mai quello che c'è 
fuori. A me, invece, pia- 
ce la vita di fuori». 

Dal bar al mondiale, che 
finora per l’Italia è stato 
in discesa. «Ma più.si an- 
drà avanti, più diventerà 
difficile» dice, rifugian- 
dosi . nell’ovvio.. «Guar- 
diamo tutto il torneo — 
prosegue — non ha of- 
ferto grandi partite, l’uni- 
ca davvero bella è stata 
Germania-Olanda. Non 
direi, quindi, che noi non 
abbiamo fatto granchè». 
Ha fatto l’Italia,; è vero. 
Hanno fatto i suoi com- 
pagni juventini, in parti- 
colare Schillaci, che cor- 
re. sempre ad. abbrac- 
Ciarlo dopo ogni gol. «A 
Totò avevo pronosticato 
non':solo i gol, ma anche 
la posizione e il piede 
con cui avrebbe tirato». 

Scherza, Tacconi, e l’ul- 
tima battuta, forse la più 
vera, la regala sui pros- 
simi avversari. «L'Eire è 
senza cambi di marcia 
— conclude — come le 
macchine ‘americane: 
non le fermi mai, ma le 
superi sempre». 


Intanto respinge i paragoni: 


«Assomiglio più ad Albertosi 


a Dino invidio la glacialità 


e quella Coppa alzata a Madrid» 


Dall’inviato 
Giuseppe Tassi 


MARINO — Zenga come 
Zoff. Il destino in una conso- 
nante, l’ultima dell'alfabeto 
e in un numero magico: l’u- 
no. Fra i due portieri più noti 
e meno perforati, dell'ultimo 
ventennio azzurro c'è una 
bella fetta della storia d’Ita- 
lia. Zoff ha segnato con la 
sua personalità ruvida e 
schiva l'epopea della nazio- 
nale dal ’70 in poi, ha vissuto 
i grandi sogni e gli anni di 
piombo, Zenga è il prodotto 
di una società nuova, fatta di 
giovani sicuri e rampanti, di 
yuppies abituati ad emerge- 


re in ogni campo. Compreso , 


quello da calcio, 

Eroe della solitudine e del si- 
lenzio il vecchio Dino, sim- 
bolo del giocatore moderno 
il prode Walter, che si divide 


. fra calcio e Tv, fra il ruolo di 


portiere e quello di anchor- 
man. Divo in campo e divo 
della parola, Zenga dista an- 
ni luce dal suo illustre prede- 
cessore. Troppo diversa l’in- 
dole di ‘questo sorridente e 
giocoso milanese dal tiepido 
Dino, ‘incapace di illuminarsi 
di gioia perfino nella gran 
notte di Madrid, mentre alza- 
va la Coppa del mondo. 

Eppure oggi questi perso- 
naggi singolarissimi e di- 
stanti si trovano riavvicinati 
dalle cifre. Zenga e la porta 
azzura sono imbattuti da 823 
minuti e il primato detenuto 
da Dino Zoff, con 1143 minu- 
ti, non sembra più irraggiun- 
gibile. Per batterlo durante 
Italia ‘90 al bravo Walter non 
basterebbe mantenere la 
sua porta intatta per tutto il 
Mondiale, finalissima com- 
presa. In questo modo arri- 
verebbe solo a 1093 minuti. 
A meno che gli azzurri non 
siano costretti a qualche 
tempo supplementare... 

«L'eventualità non mi stuzzi- 
ca affatto — dice il portiere 
— ho già ripetuto che a que- 
sto primato tengo moltissi- 
mo, ma innanzitutto mi pre- 
me il bene della squadra. 
Pur di procedere spediti in 


questo Mondiale, sono di- 
sposto a rinunciare al mio 
record». 

Il parallelo con Zoff, monu- 
mento della Juve e della na- 
zionale, solletica Zenga. Ma 
il numero uno azzurro devia 
subito il paragone: «E' im- 
portante ricalcare le orme di 
un giocatore come Zoff, ma 
se debbo richiamarmi a un 
portiere del passato, come 
stile e come carattere, penso 
subito ad Albertosi. Zoff era 
tutto rigore e precisione stili- 
stica, Albertosi un esempio 
di spettacolarità. E fuori dal 
campo si mostrava come un 
Uomo vitale, sorridente, pie- 
no di verve. In questo lo sen- 
to più vicino. lo ho già passa- 
to la soglia dei trent'anni ep- 
pure l'istinto. giocoso del 
bambino mi è rimasto den- 
tro. In ritiro sono lo scherzo- 
mane del gruppo. Fra i pali 
invece divento  serissimo, 
punto tutto sulla grinta, sulla 
concentrazione. A Zoff avrei 
rubato un poco della sua gla- 
cialità, in certi momenti può 
essere determinante. lo, ad 
esempio, non paro un rigore 
da dieci anni, fossi più cal- 
mo, più ragionatore, forse ot- 
terrei qualche successo in 
più anche nei tiri dal dischet- 
to». 

| mondiali sono una vetrina 
importante anche per i por- 
tieri e Zenga procede subito 
alla sua personalissima 
classifica: «Higuita è un caso 
a parte. Il suo è un modo tut- 
to speciale di recitare il ruo- 
lo. A me piacciono i portieri 
tradizionali. E allora dico che 
l'uruguaiano Alvez non era 
niente male eche fra gli otto 
rimasti in lizza il migliore 
forse è proprio Pat Bonnner 
dell'Eire. Gli auguro di fare 
parate da campione anche 
contro gli azzurri e di incas- 
sare almeno un gol che ci 
valga la qualficazione». 

C'è una cosa che invidia a 
Dino Zoff, a parte i nervi di 
ghiaccio? «Sì quella Coppa 
del mohdo alzata nella notte 
di Madrid. In quel gesto lo 


‘imiterei davvero volentieri». 


Walter Zenga esulta per un gol azzurro: il portiere è disposto a interrompere 
l’imbattibilità che dura da 823 minuti in cambio della conquista della coppa del 


Mondo, 


Servizio di 


TUTTII NUMERI DI ITALIA-ETRE 


Mondiale crudele per due record 
Irlandesi imbattuti da 18 mesi, azzurri senza gol al passivo 


vacchia e la «celeste», era già uscito con il 


Giovanni Lorenzini 


vembre del 1988. 


A meno che la partita non si concluda ai 
calci di rigore, e con i novanta minuti ini- 
ziali e i supplementari inchiodati sul risul- 
tato di 0-0 di partenza, in Italia-Eire alme- 
no un record è destinato a cadere. Ri- 
schiano di essere interrotte infatti due se- 
rie positive: o quella della difesa italiana 
che non subisce reti da 823 minuti (ultimo 
gol infilato nella porta azzurra, il 14 otto- 
bre scorso, dal brasiliano Cruz); o quella 
dei verdi di Jack Charlton, imbattuti dal no- 


Cinque - È la quinta volta che Italia e Eire 
si trovano di fronte. Il bilancio parla azzur- 
ro. Quattro match, quattro vittorie, 10 gol 
fatti e due subiti. Si tratta della prima volta 
però che le due formazioni si affrontano 
nel segno del mondiale. Semre in tema di 
«cinque», l’Italia insegue il quinto succes- 
so consecutivo, record assoluto azzurro 
per le grandi manifestazioni (mondiali, eu- 
ropei, olimpiadi) a cui ha partecipato. 

Vittorie - Dopo il successo sull’Uruguay, il 
bilancio italiano ai mondiali è di 51 incon- 
tri, con 29 vittorie, 11 pareggi e altrettante 
sconfitte. Il 2-0, oltre che con la Cecoslo- 


Pandolfini).. 


Cile nel '66 (gol di Mazzola e Barison), con 
la Polonia nell’82 (doppietta di Rossi) e 
con il Paraguay nel '50 (Carapellese e 


Gol azzurri - C'è un filo conduttore che uni- 
sce i non molti gol segnati in questa sta- 
gione dagli azzurri: vengono infatti segnati 
da giocatori che non iniziano la partita in 
campo dal primo minuto. Prima di Schilla- 
ci (con l’Austria) e di Serena (con l’Uru- 
guay) era già accaduto per lo stesso attac- 
cante interista (amichevole con l'Algeria) 
e per De Agostini (in Svizzera). E sono 
sempre stati gol importanti: o per sblocca- 
re il risultato o per consolidarlo. 

Lotto - «Giocate 9,65 e 78»: è l'invito rivolto 
dai cultori della cabala per il lotto. Sono i 
numeri, o meglio i minuti, nei quali sono 
state segnate le reti di Totò Schillaci in 
questa prima parte del campionato mon- 
diale. L'attaccante juventino, per il mo- 
mento, ha una delle più alte medie azzur- 
re, nel rapporto fra partite giocate (5 e non 
tutte dal primo minuto) e gol realizzati (3). 
Vicini - Con Vicini in panchina, l’Italia del 
dopo-Messico ha disputato 40 incontri: il 
bilancio è di 26 vittorie, nove pareggi e-5 
sconfitte, 58 gol realizzati e 15 subiti. 


L’EX C.T. EDMONDO FABBRI GIUDICA IL SUO CONTERRANEO ED EREDE AZEGLIO VICINI 


«Bravo, più che fortunato» 


Dall’inviato 
Gian Paolo Marchetti 


CASTELBOLOGNESE — Ro- 
magna solatia? Diremmo di 
no, almeno per il momento. 
Sul viso di Edmondo Fabbri, ex 
ct della Nazionale e grande 
estimatore di Azeglio Vicini, si 
staglia la paura. Naso all'insù 
scruta il cielo, un cielo che 
promette tempesta. 

«Se viene giù l’acqua poco 
male, anzi meglio — sussurra 
Edmondo — se. però arriva 
qualcos'altro, la grandine ad 
esempio, qui possiamo anda- 
re a casa tutti e chiudere botte- 
ga». a 

‘Nel bel mezzo del suo podere, 
colmo di vigneti, Edmondo 
Fabbri attende l'ora della sen- 
tenza, che arriva tranquilla- 
mente un quarto d'ora dopo. Il 
cielo si schiarisce e si rasse- 
rena anche il'suo volto. 
«Scampato pericolo — esplo- 
de sorridendo e. sollevato il 
mister — ma. ora parliamo di 
calcio. Dunque, lei mi chiede- 


va che cosa ne penso io di Vi- 
cini. Bene, sono un suo grande 
estimatore e non da ora. Ades- 
so sarebbe troppo facile salire 
sul carro del vincitore. Quando 
quattro anni fa, dopo i campio- 
nati mondiali messicani si do- 
Vette cercare il successore di 
Bearzot, mi permetto di ricor- 
darlo, fui io a segnalare Vicini. 
Poi Franco Carraro, che allora 
era il responsabile della Fede- 


razione, scelse proprio Aze-' 


glio e io ne fui segretamente 
felice. Dissi subito cheta scel- 
ta era quella più azzeccata; 
ma era come se giocassi in ca- 
sa. Conoscevo e conosco Vici- 
ni meglio di chiunque altro. E' 
di queste parti, è un romagno- 
lo come me, anche se lui ha 
meno difetti della gente di Ro- 
magna ed io molti di più». 
Come sarebbe a dire? 

«lo sono romagnolo come Vici- 
ni ma sono più impulsivo, lui lo 
è di meno, è molto diplomati- 
co, forse anche perché è vis- 
suto per un certo periodo di 


«La sorte uno se la crea da solo 


‘Lui risolve i problemi rapidamente 


Se questa Nazionale sa divertire 


il merito è anche dell’allenatore» 


tempo lontano dalla ‘sua Ro- 
magna. E' uno che il calcio lo 
Vede e soprattutto lo sente. Un 
ottimo assemblatore di carat- 
teri diversi, come lo sono i sin- 
goli elementi di una squadra. 
E’ un ragazzo estremamente 
diplomatico che ha compiuto 
le mosse giuste al momento 
giusto». 

Si dice che sia anche un uomo 
fortunato. 

«Lasciamo stare. Non credo 
alla fortuna. Semmai uno que- 
sta se la crea con le proprie 
mani. E poi se di buona sorte 


si può parlare questa è sem- 
pre impastata di un pizzico di 
perspicacia e di intelligenza». 
In bolognese si dice che la for- 
tuna dei brocchi dura poco. 

«Proprio così — incalza Ed- 
mondo Fabbri — vi è da dire 
che Vicini ha portato ai cam- 
pionati del mondo una squa- 
dra che gioca benissimo, che 
gioca per vincere, che gioca 
per dare spettacolo, che, sta- 
tene certi, vincerà il Mondiale. 
Gli azzurri sono un collettivo 
che dà poco spazio all’avver- 
sario. Difesa fortissima e, par- 


ticolare da non dimenticare, 
estremamente veloce. Vicini 
ha fatto le sue scelte. In quat- 
tro anni ha provato e riprovato 
e poi nell'ossatura della squa- 
dra inserisce questo o quell'e- 
lemento a seconda della circo- 
stanza. Si dice che non abbia 
sbagliato una mossa, ma que- 
sta non è fortuna, è senza dub- 
bio capacità di interpretare il 
problema all'istante il più ve- 
locemente possibile: questo 
per non dare all'avversario la 
possibilità di compiere imme- 
diatamente la contromossa. 
Abbiamo visto altre squadre 
che giocano un calcio vecchio, 
un calcio prevedibile, un cal- 
cio che non diverte più nessu- 
no. Il gioco degli azzurri di Vi- 
cini è sempre pimpante, diver- 
tente, spesso esaltante, contro 
qualsiasi avversario. Merito 
certamente dei ragazzi che so- 
no in campo e merito, non di- 
mentichiamolo, anche di chi 
sta in panchina». 

A proposito della panchina, Vi- 


cini ha rovesciato alcune si- 
tuazioni tattiche a partita ini- 
ziata... 

«Certo, ma questo è un motivo 
in più per dire bravo al nostro 
ct. Se si sbaglia la scelta degli 
uomini di riserva, dopo non 
hai a disposizione l'elemento 
giusto da mandare in campo. 
A Vicini non è mai successo». 
Edmondo Fabbri non vuole da- 
re consigli a Vicini. 

«Non ne ha bisogno, sa fare il 
suo mestiere. Gli darei solo fa- 
stidio. Eppoi stando ai di fuori 
non si ha un esatto quadro del- 
la situazione. Una cosa posso 
dire a Vicini: continui sempre 
così in assoluta tranquillità 
d’animo. | risultati non potran- 
no farsi attendere». 

Una novità che Fabbri non 
conferma: ma se l'Italia vince- 
rà il Mondiale, il vino che usci- 
rà dai suoi poderi avrà un no- 
me: Vicini, dopo quelli chiama- 
ti Mazzola, Bulgarelli e Rivera. 
Nunc est bibendum... è ora di 
bere 


GLI IRLANDESI NON RESPINGONO LE CRITICHE AL MODULO DI GIOCO. «MA HA UN GRANDE VANTAGGIO: RENDE IL MASSIMO» 


I coloratissimi tifosi dell’Elre stanno calando su Roma per sostenere gli uomini di Charlton contro gli azzurri: ne 
sono calcolati almeno ventimila. 


Dall’inviato 
Gualberto Niccolini 


ROMA — «You'll never beat 
the Irish» (Non batterai l'Ir- 
landa) . cantavano alcune 
centinaia di giovani. irlandesi 
ieri mattina sotto un sote im- 
pietoso davanti all'Olimpico. 
Lì si erano accampati fin dal- 
la sera prima con il preciso 
intendimento di trovare i bi- 
glietti per la partita di domani 
sera tra i «verdi» di Charlton 
e gli azzurri di Vicini. Ed han- 
no resistito alla torrida tem- 
Pperatura abbattutasi su Ro- 
ma.fino al pomeriggio quan- 
. do hanno saputo che stamani 


i biglietti sarebbero stati 
messi in vendita ai botteghini 
del Flaminio, distante circa 
un chilometro dalla zona 
olimpica. Sembra dunque 
conclusa, nel migliore dei 
modi, una vicenda che per 
ventiquattr'ore aveva tenuto 
sulla corda i massimi espo- 
nenti della Federazione cal- 
cistica irlandese e i respon- 
sabili del Col, con interventi 
personali del direttore gene- 
rale Luca di Montezemolo e 
del suo capufficio stampa 
Bendoni. 


Ifatti: con l'ingresso un po' a - 


sorpresa dell'Eire nei quarti 


LA LUNGA CODA DEI TIFOSI IRLANDESI PER I BIGLIETTI 


Sotto il sole per un posto 


di finale, e proprio contro, l'I- 
talia, è salita alle stelle la 
febbre dei tifosi «verdi» che 
in diecimila Circa hanno se- 
guito la squadra da Cagliaria 
Palermo e z,poi a Genova, Éd 
ora tutti a Roma dove le pri- 
me avanguardie sono arriva- 
te tre sere fa. Ma anche in [r- 
landa si è risvegliato l'inte- 
fesse per questa squadra 
che sta raggiungendo inspe- 
rati risultati e anche da là si 
stanno preannunciando nu- 
merosi arrivi. 

Va.subito ricordato che i tifosi 
d'Irlanda seppure pittoreschi 
e confusionari sono dei 
buontemponi pacifici che ri- 


fiutano la. violenza, veri e 
propri antihooligans, ma ciò 
nonostante ci si rendeva con- 
to che sarebbe stato difficile 
mantenere la calma una vol- 
ta che si sarebbero riuniti in 
dieci, quindici mila fuori dal- 
l'Olimpico. Inoltre la federa- 
zione irlandese si è resa con- 
to dell'ingiustizia che si sa- 
rebbe consumata consenten- 
do ai ritardatari ma ricchi di 
accedere allo stadio lascian- 
do fuori questo esercito di fe- 
delissimi che già si è sobbar- 
cato un disagevole giro d'Ita- 
lia fra treni, traghetti e auto- 
strade. 


Dall’inviato 
Furio Baldassi 


NEMI — Ma quale Italia! L'in- 
contro con il Papa, quello sì, è 
stato l'appuntamento per la 
banda dell’Eire. «Mi pareva 
impossibile», ammette Tony 
Cascarino, ancora sognante. 
«A special event», giura Pa- 
trick Bonner, che è il più reli- 
gioso di tutti. «Un'esperienza 
indimenticabile» sintetizza, .il 
volto più rosso del solito, Jac- 
kie Charlton. San Pietro batte 
Olimpico 1 a 0. Il Paradiso cal- 
cistico può attendere, quello 
cattolico, beh, è molto vicino ai 
devotissimi irlandesi. 
Rilassati, gli «irish». In manie- 
ra incredibile. Preoccupante, 
anche. Charlton si concede 
una battuta che non si sa se 
definire sardonica o seria. 
«Quella con l'Italia? A football 
game». Dice proprio così, una 
partita di calcio, nè più nè me- 
no. Ed è la sintesi del clima ge- 
nerale. «La nostra Coppa l’ab- 
biamo già vinta superando la 
Romania — rivela Niall Quinn 
— e quindi ogni cosa in più sa- 
rà gradita». Jackie il rosso fa 
di più. «Cosa abbiamo da per- 
dere in fondo? Proprio niente. 
Inutile che mi chiediate di stra- 
tegie o altre cose. Giocheremo 
come abbiamo sempre fatto fi- 
nora, per vincere». 

Dal ritiro, solo conferme a tan- 
ta nonchalance. Tengono ban- 
co il letto troppo corto di 
Quinn, non la marcatura su 
Schillaci. Ill gran russare di Al- 
dridge, non il pressing a cen- 
trocampo. «lo con quello, altre 
Itre notti non le passo», minac- 
cia Townsend. Ma dai volti, tut- 
tisembrano ampiamente rilas- 
sati. Anche Aldridge, al quale 
si imputava, oltre al problema 
di adenoidi, un polemico lan- 
cio di bottiglietta dopo la sosti- 
tuzione con la Romania. «Lah- 
cio? Ma quale lancio! Avete 
mai giocato a football? Cosa 
fate delle bottiglie d’acqua, le 
posate delicatamente a ter- 


I giocatori concordi: 
«Vogliamo spezzare 
il ritmo all’Italia 
con il pressing. 

Il nostro mondiale 
lo abbiamo vinto 
arrivando ai quarti) 


ra?». Touchè. 

Agli azzurri si pensa, apparen- 
temente, in. termini astratti. 
Bonner, bontà sua, considera 
Zenga «il miglior portiere del 
mondo», Mc Grath ammira Ba- 
resi, tutti incondizionatamente. 
sono rimasti stupiti da Totò 
gol. Punto. Se la calma è la vir- 
tù dei forti, Vicini ha di che 
struggersi. E Charlton, ridac- 
chiando, tenta di mantenergli 
alta la pressione. «L'Italia non 
ha mai incontrato una squadra 
che giochi come la nostra. Dite 
che siamo poco anglosassoni 
come disposizione in campo? 
Forse avete seguito troppo po- 
co il calcio inglese da quando 
è tagliato fuori dalle Coppe: 
Magari non giochiamo come 
l’Inghiterra, ma. come un tipico 
club britannico, questo sì». 


Caso-bandiera 
nell'Irlanda 


Dove si volteranno i gio- 
catori dell’Eire durante 
gli inni nazionali? Se l'è 
chiesto la Fifa, invitando 
gli irlandesi ad adeguar- 


sialcomportamento del- 
le altre nazionali, che re- 
stano voltate verso la tri- 
buna, anzichè girarsi a 
cercare il pennone. Co- 
me invece hanno fatto i 
verdi  dell’Eire nelle 
scorse partite. 


L'uovo di Colombo, anzi, di 
Charlton. Prendere il calcio 
«per quello che è». Nessun mi- 
stero, nessun segreto. Nessun 
timore; soprattutto. Dice Jac- 
kie il rosso: «No, non mi spa- 
venta il fatto che l'Italia possa 
impostare una manovra velo- 
ce, perchè anche noi siamo 
veloci». E c'è da credergli. Sul- 
la bellezza della manovra 
«irish», magari, qualche dub- 
bio resiste. Ma loro ne sem- 
brano ben consci. z* Sentite 
Mc Grath. «Sì, il nostro gioco è 
antispettacolare, ma rende 
molto, ci ha permesso di arri- 
vare fin qui. Siamo sostanzial- 
mente un. blocco molto com- 
patto, come collettivo. Imporci 
il gioco è difficile per chiun- 
que. L'Italia? Tenteremo di 
spezzarle il ritmo col pressing. 
Temo di più il fattore ambien- 
tale, però, il tifo del pubblico di 
Roma. Non fraintendetemi, ti- 
fosi italiani e irlandesi sono si- 
mili come carattere, molto 
tranquilli. Ma un incitamento 
del genere di quello dell'Olim- 
pico può realmente fare la dif- 
ferenza». . 

La squadra del Paese della 
fiabe vive così i suoi giorni di 
vigilia. Non ci .sono «lepre- 
chaun», attorno al lago di Ne- 
mi, nè cavalli in libertà davanti 
alle case, come a Cork o Dubli- 
no. L'Irlanda affronta sembra 
però condizionata da tanta bu- 
colica calma. Cascarino si fa 
portavoce. «Sperare ‘non costa 
nulla»,.afferma convinto. Spe- 
rare, certo, ma anche credere 
in questa selezione che prepa- 
ra un «hard, fast, phisical ga- 
me», un match duro, veloce, 
molto fisico. Di che inquietare 
gli azzurri, chè pure non sono 
signorine. Charlton lancia 
messaggi. Ha fiducia in questa 
sua Irlanda diesel, in questo 
motore incapace di aumentare 


velocità, ma anche di ridurla. 


«Diesel? Sì, mi sta bene. Non è 
forse vero che i diesel durano 
di più?». 


| Siamo P’Eire e non vi faremo divertire 


L’ATTESA A DUBLINO 
In arrivo diecimila tifosi 
Ma non si trovano gli aerei 


Dall’inviato 
Piero Paoli 


DUBLINO — A forza di 
battere i piedi e di chiede- 
re gli irlandesi ce l'hanno 
fatta ad ottenere ciò che 
volevano. Da oggi saran- 
no a disposizione per loro 
a Roma diecimila biglietti 
ed altri cinquemila sono 
stati garantiti dalle autori- 
tà italiane. In pratica fra 
chi l'ingresso allo stadio 
lo aveva già e chi lo ha ot- 
tentuto da oggi, sugli spal- 
ti dell'Olimpico sabato se- 
ra ci saranno tra i 15 mila 
e i 20 mila tifosi irlandesi, 
semprechè gli riesca farli 
arrivare a Roma entra l'o- 
ra di inizio della partita e 
dopo vedremo perchè. 

Probabilmente — almeno 
questa è l'opinione che 
circola a Dublino — a 
sbloccare la situazione è 
stato lo stesso Andreotti al 
quale, con molto garbo, si 
era rivolto il premier irlan- 
dese Haughey che ha.in® 
viato di proposito a Roma 
ilsuo ministro per lo sport 
Fahey. In un primo ,mo- 
mento la missione del mi- 
nistro non aveva dato un 
buon risultato, poi improv- 
visamente ieri mattina 
l'annuncio dato da radio, 
televisione e giornali del 
pomeriggio che il proble- 
ma dei biglietti era stato 
risolto, bada caso dopo 
l'intervento del capo del 
governo sul nostro presi- 
dente del Consiglio. Diffi- 
cile dire se le cose sono 
andate davvero così, ma 
l'ipotesi è abbastanza ve- 
rosimile. D'altra parte An- 


dreotti era già stato aller- 
tato da martedì quando, in 
posa con gli altri capi di 
Stato e di governo per la 
rituale«foto di famiglia» a 
conclusione del vertice 
europeo, si era sentito ar- 
rivare addosso il fatidico 
grido «olè, olè, olè, olè» 
lanciato dal gruppo dei fo- 
tografi, molti dei quali 
convinti sostenitori dell’Ir- 
landa. 

Qui il problema ora, si ac- 
cennava all’inizio, è come 
spostare questa massa di 
gente dall'Irianda a Roma. 
Molti — è vero — sono già 
in Italia, ma se ne doves- 
sero arrivare diecimila in 
più, ed è probabile, biso- 
gnerà trovare perlomeno 
una trentina di Jumbo (e 
non è davvero facile) e al- 
trettanti piloti con il loro 
staff di bordo, In più c'è il 
week end di mezzo e que- 
sto, oltretutto, appesanti- 
sce i costi: così le agenzie 
hanno cominciato ad offri- 
re il viaggio (andata e ri- 


=.torno in giornata più bi- 


glietto) a 400 mila lire, poi 
hanno raddoppiato ed ora 
si parla di 1 milione, 1 mi- 
lione e 200 mila. Ma non 
c'è dubbio che, comunque 
sia, saranno in moltissimi 
a partire. 

Vista da Dublino, è stata 
dunque estremamente 
saggia la decisione di ri- 
solvere il problema dei bi- 
glietti perchè la rabbia ir- 
landese stava pericolosa- 
mente montando. Molti in- 
fatti avevano già scelto di 
partire ugualmente. a co- 
sto di vedersi la partita al- 
la televisione italiana. 


osceni 


Calciomondiale 


Venerdì 2 


9 giugno 1990 


PIENO D’ACCIACCHI MA SEMPRE VITALISSIMO, IL «PIBE» FA CORAGGIO AI COMPAGNI DI SQUADRA 


Frai titolari dovrebbero essere confermati Simon, 


Serrizuela e Olarticoechea. A Giusti il difficile 


compito di marcare Stojkovic. Si spera molto nella 


prestazione di Caniggia, che sembra migliorato 


Dall’inviato 
Giampiero Masieri 


ROMA— Per fare coraggio a 
una squadra che secondo al- 
cuni è soltanto un'imitazio- 
ne, Diego Maradona ha lan- 
cjato ieri un proclama, diret- 
to beninteso al mondo, con 
preghiera. di recapitarlo a 
tutti i suoi compagni, e a 
quelli di Dragan Stojkovic, il 
presunto. Maradona della 
Serbia, e non della serva, 
percarità. 

Il senso del proclama è que- 
sto: l'Argentina ha superato 
momenti di estrema difficol- 
tà, è unita e convinta, non te- 
me la Jugoslavia più di quan- 
to sia legittimo temere un av- 


‘versario nei quarti di finale 


dei campionati del mondo, e 
spera di rivedere Napoli, poi 
chi lo sa. Tornare a Napoli si- 
gnificherebbe affrontare una 
probabile semifinale contro 
l'Italia. Nel caso dei campio- 
ni del mondo in carica signi- 
ficherebbe anche un'altra 
cosa, questa: poter dire «qui 
Italia 90, missione compiuta, 
adelante Buonos Aires». 

Tutto, e perciò troppo, dipen- 
de da Maradona e dal suo 
scudiero. biondo Caniggia. 
Maradona sta facendo un 
mondiale molto sofferto e 


anche per questo molto bel-. 


lo. Nei giorni scorsi abbiamo 
riferito una statistica: Diego 
è stato messo giù trentacin- 
que volte in quattro partite, 
di più era quasi impossibile, 
non per mancanza di volontà 
ma per mancanza di tempo. 
Colpito duro, e pieno di ac- 
ciacchi, Diego è rimasto in 
campo sempre, anche quan- 
do il medico avrebbe preferi- 
to di no, e qui ci riferiamo al- 
la partita contro la Romania. 
A quota 360 minuti netti di 
gioco gli fanno compagnia 
soltanto il difensore di fascia 
Basualdo e il libero Simon. 
Seguono, per di via un paio 
di staffette, il vecchio Burru- 
chaga e Caniggia stesso. 
Attraverso i cambi, così nu- 
merosi e a volte anche furio- 
si, fatti da Bilardo dopo l’inu- 
sitata sconfitta contro il Ca- 
merun, è venuta fuori una 
squadra fondata su argentini 
stanziali, come Serrizuela 
(River Plate), che domani a 
Firenze giocherà al posto 
dello squalificato Monzon 
(stanziale anche lui: Inde- 
pendiente di Avellaneda), Si- 
mon (Boca Juniors), Olarti- 


coechea e Giusti (dell'Inde- 
pendiente anche loro). Degli 
emigrati in Italia sono rima- 
sti soltanto Troglio, a mezzo 
servizio, e lo scudiero del 
«pibe». Da parte sua, Mara- 
dona è universale e perciò 
superiore a qualsiasi esodo. 
Gli altri? Il portiere viene dal- 
la. Colombia, Ruggeri dal 
Real Madrid, Burruchaga dal 
Nantes, Basualdo dallo Stoc- 
carda. 

Sarà probabilmente Giusti, 
fedelissimo mestierante, 
l'avversario diretto di Stojko- 
vic. E gli jugoslavi come si 
regoleranno con Maradona? 
C'è un fatto molto preciso: 
per via di quella caviglia così 
gonfia, Maradona si è alle- 
nato poco nei giorni scorsi, 
ma è altrettanto vero che uno 
come lui è in grado di supe- 
rare anche questo tipo di 
handicap, come del resto ha 
dimostrato tante volte nel 


ARGENTINA 
Già usati 
20 giocatori 


ROMA — Delle otto na- 
zionali ancora in lizza, 
l'Argentina è fino a que- 
sto momento quella che 
ha utilizzato il maggior 
numero di giocatori: 
venti. Seguono Italia, 


Germania, Cecoslovac- 
chia e Camerun con 17, 
poi Inghilterra con 16 e 
ultima l’Eire con 15. 

L’Argentina, come noto, 
è stata autorizzata dalla 


Fifa a convocare un altro 
portiere in sostituzione 
dell’infortunato Nery 
Pumpido. 

Gli unici componenti del- 
la rosa non utilizzati da 
Carlos. Bilardo sono i | 
due portieri Angel Co- 
mizzo e Fabian Cancela- 
rich e il difensore Edgar- 
do Bauzza. Ricordando 
i numerosi infortuni che 
hanno colpito i suoi gio- 
catori, Bilardo ha detto: 
«Abbiamo avuto tanti di 
quei problemi, però ab- 
biamo continuato ad an- 
dare avanti come abbia- 
mo potuto». 


Napoli. Maradona sta facen- 
do un magnifico mondiale, e 
del resto l’azione che ha ac- 
compagnato Caniggia al gol 
vincente contro il Brasile ri- 
marrà uno dei brani calcisti- 
ci più belli di Italia 90. Mara- 
dona viene criticato tante 
volte per i suoi atteggiamen- 
ti, per le sue insistite tra- 
sgressioni. Ma in campo? 
Senza di lui, sarebbero tutti 
al mare a quest'ora i suoi 
compagni. O meglio: a mare. 
leri abbiamo fatto un giro in 
sala stampa, tra vecchie co- 
noscenze e nuovi arrivati, al- 
la ricerca di pronostici sulla 
partita fiorentina. Ecco i pa- 
reri di tre colleghi, uno fran- 
cese, uno inglese, uno ar- 
gentino. 

Victor Sinet, inviato dell’E- 
quipe, ha detto: «In partenza 
è una partita abbastanza 
strana, perché la giocano 
due squadre che a questo 
punto potevano anche esse- 
re fuori. L'Argentina ha fatto 
poco, ma ha molto, vale a di- 
re Maradona. La Jugoslavia 
ha giocatori eccellenti, come 
Susic, Vujovic e Hadzibegic, 
che conosco particolarmen- 
te bene perché giocano in 
squadre francesi, i primi due 
nel Paris St. Germain, il ter- 
zo nell'Auxerre, la squadra 
che in coppa fu eliminata 
dalla Fiorentina. in più natu- 
ralmente c'è Stojkovic. An- 
che lui dalla prossima sta- 
gione giocherà in Francia, 
nel Marsiglia di Bernard Ta- 
pie. Insomma, il mio prono- 
Stico? Se all’Argentina ba- 
stasse Maradona....». 

Brian Gianville del «Sunday 
Time» sostiene: «La Jugosla- 
via è superiore come squa- 
dra e perciò può vincere. 
L'Argentina è una squadrac- 
cia, però-ha un genio». 
Eduardo Dakno de «La Na- 
tion» di Buenos Aires dice: 
«L'Argentina ha un vantag- 
gio notevole, che non si chia- 
ma Maradona. Ha giocato 
l’ultima partita due giorni 
prima della Jugoslavia, e 
mezz'ora di meno. Se a que- 
sto vantaggio si aggiunge 
Maradona, il pronostico vie- 
ne da sé», 

La nazionale argentina gui- 
data dal presidente Julio 
Grondona parte oggi per Fi- 
renze. Dopo la partita torne- 
rà a Roma, tappa obbligata 
per proseguire per Napoli 
oppure per tornare a casa. 


sa 


Problemi alla caviglia per Maradona. Nulla, se si 
pensa che è stato colpito già 35 volte in quattro partite. 
Una resistenza eccezionale, e il segno di una grande 
forza di volontà. A dispetto dei critici, il «pibe de oro» 
resta sempre il pilone della nazionale argentina 


L’ALLENATORE BIANCOCELESTE PREPARA UNA GARA PRUDENTE 


II proclama di Diego: «Vinceremo» 


"Napoli non è lontana’, confessa Maradona. E Bilardo cambia ancora: basta emigrati, dentro gli ’stanziali’ 


«Bisogna segnare per primi» 


ROMA — Bilardo non si 
smentisce. Ha deciso che 
tutti lo hanno copiato, e ve- 
de anche nella Jugoslavia 
la riproduzione del modello 
mostrato dall'Argentina al 
mondo nel 1986. «Si - osser- 
va anche Osim segue il mio 
stesso schema. Ormai lo 
hanno copiato tutti». Un 
modo per difendere quella 
che ritiene la primogenitu- 
ra e per rispondere a chi 
avrebbe voluto che qualche 
novità sul piano tattico par- 
tisse proprio dall’Argenti- 
na. Ma, a parte il fatto che 
tutti gli allenatori restano 
prigionieri delle loro crea- 
ture (specie quando sono 
cresciute bene), Bilardo ha 
avuto problemi impellenti 
con la disponibilità di uomi- 
ni per avere anche il tempo 
di studiare correttivi alla 
formula. 

Il fatto è - secondo Bilardo 
che gli schemi sono una co- 
sa e gli attori un'altra, e se 
questi mancano o non ren- 
dono come dovrebbero, il 
risultato cambia. L’Argenti- 
na, insomma, secondo Bi- 
lardo, avrebbe mostrato 
ben altro se la condizione 
fisica dei suoi giocatori fos- 
se stata migliore. Ma c’è un 
aspetto, intanto, che il «CT» 
tiene a sottolineare: «Sia- 
mo nei quarti, cioè siamo 
tra le otto migliori squadre 
del mondo. A molti detento- 
ri del titolo in passato è ca- 
pitato di peggio; sono usci- 
ti». 

Insomma, Bilardo si pro- 


È 


muove già a questo punto: 
se poi dovesse far meglio, 
c'è da ritenere che il tono 
sarà ancor più da... «Cau- 
dillo», soprattutto ora che 
ha comunque deciso di la- 
sciare e, a quanto fa crede- 
re, anche di cambiare me- 
Stiere (pur se rimane diffici- 
le immaginare il «Narigon» 
lontano dal pallone, con un 
camice di medico). 

Bilardo ha cercato di difen- 
dere in questi giorni la pri- 
Vacy dei suoi uomini sot- 
traendoli all'incontro con i 
giornalisti. «Un modo - ha 
sostenuto - per disintossi- 
care i ragazzi dal calcio 
parlato». Il tecnico ha tenu- 
to lezione alla squadra, 
consultando le videocas- 
sette delle gare della Jugo- 


RUBEN SOSA ALL'ATTACCO 
«Tabarez mi ha umiliato 
di fronte al pubblico» 


ROMA — Ruben Sosa, at- 
taccante della nazionale 
uruguaiana, ha accusato il 
«Ct» Oscar Washington Ta- 
barez di averlo voluto umi- 
liare davanti ai suoi tifosi la- 
ziali. «Dopo che ho sbaglia- 
to il rigore con la Spagna, 
Tabarez non ha voluto più 
parlarmi. Invece di aiutarmi 
ha voluto distruggermi. Do- 
vevo giocare contro l’Italia, 
ma mi ha mandato in pan- 
china per umiliarmi davanti 
ai miei tifosi». 

L'uruguaiano ha inoltre cri- 
ticato il tecnico per aver 
Usato un metodo di prepa- 
razione inadeguato: «Per 


quaranta giorni mi ha sotto- 
posto ad allenamenti troppo 
duri. Sono due anni che non 
vado in vacanza, mi sento. 
distrutto, con i muscoli a 
pezzi. Questo © mondiale 
avrebbe dovuto portare alla 
mia consacrazione definiti- 
va, invece ne esco malissi- 
mo: Ho sempre rispettato i 
criteri di lavoro dei miei al- 
lenatori, ma Tabarez ha of- 
feso i miei sentimenti. Ro- 
ma è la mia città ed ero con- 
tentissimo per la sfida con 
gli ‘azzurri’, ma mi ha la- 
sciato in panchina per umi- 
liarmi, è un castigo che ave- 
va in mente da tempo». 


IL CTSLAVO ATTACCA LA STAMPA CHE LO CRITICA: «TUTTA COLPA DELLA POLITICA, MA IO ME NE FREGO» 


Osim: ’Finché vinco ho ragione io’ 


TIFOSI SLAVI 
Seimila 
in marcia 


MONTECATINI — Quat- 
tro milioni a testa per ar- 
rivare in semifinale. 
Questo è il premio parti- 
ta che spetta ai giocatori 
in caso di vittoria (ma 
anche, di sconfitta) con- 
tro l'Argentina. Il calcolo 
è presto fatto: la squadra 
ha concordato i premi al- 
l'inizio del torneo, stabi- 
lendo che percepirà il 
venti per cento della 
quota-incasso spettante 
alla federcalcio slava. 

Biglietti — Dalla Jugo- 
slavia arriveranno oltre 
seimila tifosi. Il guaio è 
che le agenzie di viaggio 
non avevano prenotato 
biglietti per i quarti di fi- 
nale. | tour operators so- 
no stati costretti a recu- 
perare pacchetti di ta- 


gliandi.in fretta e furia. A 
Firenze sono in vendita 
ancora un migliaio di bi- 
glietti. 

Squadra — Refik Saba- 


nadzovic, il. giocatore 
che dovrebbe marcare 
Maradona, accusa anco- 
ra dolori al ginocchio. 
Anche Katanec non è in 
buone condizioni e per 
entrambi saranno ne- 
cessari nuovi controlli 
per la partita di domani. 
La squadra ieri sera si è 
allenata sul campo del 
comunale fiorentino. 
Mogli — Osim ha auto- 
rizzato la visita delle mo- 
gli e delle fidanzate dei 
giocatori nel ritiro della 
squadra. Lo stesso era 
avvenuto sul lago di Gar- 
da, prima della partita 
contro la Spagna. Un ri- 
tuale scaramantico? 

[A. Gio.] 


KATANEC NON E’ PESSIMISTA 
«Diego sorvegliato a vista 
è lui Puomo da battere» 


MONTECATINI — Katanec 
e Jozic, un po' d'Italia den- 
tro il miscuglio serbo- 
croato che non piace ai 
nazionalisti slavi. Che ef- 
fetto fa trovarsi in questa 
polveriera? «E' incredibile 
— dice Katanec — Nel no- 
stro paese accusano Osim 
per motivi che non c'en- 
trano con il calcio. | gior- 
nali scrivono che lui è 
sempre ubriaco. Anche se 
fosse vero che cosa cam- 
bia? L'importante è che la 
Squadra vinca e noi siamo 
tutti dalla parte del nostro 
allenatore». Stessa posi- 
zione, con qualche sfuma- 
tura diversa, da parte di 
Jozic: «Osim ha vissuto 
momenti difficili, gli siamo 
stati vicini per aiutarlo». 
La quiete fra gli jugoslavi 
è precaria. La squadra vi- 
ve al confine con la tensio- 
ne, giacché tutti sanno che 
le critiche tornerebbero 
ad essere aspre in caso di 
sconfitta contro l’Argenti- 
na. 
Parlando con i giocatori si 
scopre però che sono qua- 
si tutti convinti di poterce- 
la fare: «Contro il Brasile 
sarebbe stata molto più 
dura — dice Katanec — 
anche se nessuno si so- 
gna di mettere in discus- 
sione le qualità dell’Ar- 
gentina. Per Maradona ci 
vorrà un controllo specia- 
le e forse non basterà 
nemmeno quello. Secon- 
| do me l'Argentina sa di 
non essere una grande 
squadra e punta solo sulle 
invenzioni di Maradona e 
Caniggia. Ma è proprio la 
consapevolezza dei pro- 


pri limiti che la rende peri- 
colosa». Katanec ha tirato 
una volata a Vialli e Man- 
cini («Sono due campioni, 
non capisco perché Vicini 


‘ non li faccia giocare») e 


ha parlato anche di Mik- 
hailicenko, il nuovo acqui- 
sto della Samp: «Non lo 
conosco personalmente, 
l'ho solo visto in tv. Con lui 
non potremo che migliora- 
re, è un grande giocato- 
re». Katanec non è nelle 
condizioni di forma ideali: 
risente ancora dell’infor- 
tunio al ginocchio riporta- 
to nella finale di coppa 
delle coppe, a Goteborg, e 
avrebbe bisogno di un po’ 
di riposo («Almeno dieci 
giorni», sospira toccando- 
si la fascia che gli circon- 
da la gamba) per rimetter- 
si in sesto. Ma non c'è 
ISuro: bisogna battere 
l'Argentina: «Loro sono i 
favoriti e questo ci mette 
nelle condizioni ideali per 
fare bella figura. Del resto 
ci siamo abituati, ci consi- 
deravano fuori fin dall’ini- 
zio». 
Il più intervistato, nel ritiro 
di Montecatini, è stato 
Dragan Stojkovic, 25 anni, 
due gol alla Spagna e un 
sacco di milioni di ingag- 
gio per giocare nell’Olim- 
pique Marsiglia, il prossi- 
mo anno. Inevitabili le. do- 
mande su Maradona e al- 
trettanto inevitabili le ri- 
sposte banali di Stojkovic, 
che sa di essere bravino 
con la palla tra i piedi, ma 
prima di accettare un pa- 
ragone con Maradona ci 
pensa tre volte. È 
[Angelo Giorgetti] 


Dall’inviato 
Angelo Giorgetti 


MONTECATINI — Ivica Osim 
è un mago triste, ha inventa- 
to un miracolo eppure dalla 
Jugoslavia gli arriva una 
quantità stupefacente di in- 
sulti. «Colpa della politica», 
bisbiglia lui. E a scanso d'e- 
quivoci, perché tutti sentano, 
aggiunge un poderoso «ma 
io me ne frego». 
| giornalisti jugoslavi sono 
serviti, continuino pure ad 
attaccarlo scrivendo che 
passa metà della giornata a 
studiare la tattica e l’altra 
metà a scolare bottiglie. 
Osim sorride amaro e — per 
chi fosse stato distratto — ri- 
-trasmette il comunicato di 
prima: «Me ne frego, finché 
vinco ho ragione io». E do- 
po? Osim sorride meno e ri- 
sponde che lui è solo un im- 
piegato della federcalcio ju- 
goslava: «E' inutile rompersi 
la testa, all’estero ho qual- 
che amico e forse' potrei tro- 
var lavoro anche lontano da 
casa. Ma chi lo sa, intanto 
guardiamo come va a finire. 
Se siamo arrivati fin qua il 
merito è solo nostro, non ci 
ha aiutato nessuno eppure 
siamo fra le prime otto squa- 
dre del mondo. E’ un risulta- 
to eccezionale per la Jugo- 
slavia, ma il nostro campio- 
nato non merita così tanto. 
Aver raggiunto i quarti di fi- 
nale è un premio eccessivo 
perl nostro calcio». 
Le tensioni nazionalistiche 
che attraversano la Jugosla- 
via non hanno influenzato le 
scelte di Osim, che. quando 
ha presentato la lista dei 22 
ha pescato in tutte le regioni 
del paese. «Con me giocano 
i più bravi», ha sempre rispo- 
sto a chi gli rimproverava 
Una scarsa attenzione agli 
equilibri geopolitici. È 
La sconfitta contro l'Olanda 


L’allenatore jugoslavo, Ivica Osim 


(subita a Zagabria pochi 
giorni prima dell'inizio del 
mondiale) scatenò una con- 
testazione violentissima: 
«Ma quella gente — dice 
Osim — non ce l'aveva con 
me perché avevamo perso. 
Quella era la scusa, il fatto è 
che i giornali avevano scate- 
nato una vera e propria bat- 
taglia di persecuzione». An- 
che il mondiale cominciò 
male. All’esordio la Jugosla- 
via beccò quattro gol dalla 
Germania e le critiche diven- 
tarono autentiche coltellate. 
In quel momento Osim pensò 
di lasciare? «Mai, sapevo di 
avere una squadra di fuori- 
classe. Il guaio era un altro: 
come?farli giocare tutti insie- 
me? Vicini ha avuto dei pro- 
blemi per far giocare Bag- 
gio, pensate un po' a me che 
ho cinque giocatori bravi co- 
me lui. Ma ho cambiato qual- 


cosa e la fortuna ci ha aiuta- 
to. Ora qualcuno, in Jugosla- 
via, comincia a dire che ave- 
vo ragione e che questi sono 
i migliori:giocatori del nostro 
paese. Mi fanno ridere. E mi 
fa ridere anche chi mi chiede 
se ora sono felice. Perché 
dovrei esserlo? Ripeto! es- 
sere arrivati nei quarti di fi- 
nale è un risultato splendido, 
ma è un premio eccessivo 
per il nostro calcio. lo sono 
uno che crede nella creativi- 
tà, nel calcio come bel gesto, 
nella poesia del pallone: ho 
sempre cercato di far diverti- 
re la gente e mi hanno preso 
a sassate, mi hanno offeso, 
umiliato. Perché dovrei es- 
sere felice? Solo perché sia- 
mo nei:quarti di finale? No, il 
mio obiettivo era un altro, 
ma a quanto pare l'ho falli- 
to». 

Ivica Osim è un esule in pa- 


tria e chi lo conosce bene 
giura che sta pensando alla 
fuga verso un paese che gli 
. stia meno stretto. Il filosofo 
triste è un tifoso di Trapattoni 
e Ivic, ma strizza l'occhio an- 
che a Lobanowsky. E di Bi- 
lardo che ne pensa? «E' pur 
sempre l'allenatore della 
squadra campione del mon- 
do incarica». 
Domani ci sono l'Argentina e 
Maradona, due avversari in 
un colpo solo. La Jugoslavia 
parte sfavorita? Osim ci pen- 
sa un po' e poi parte da lon- 
tano: «Maradona è un dio 
per i giocatori dell'Argenti- 
na, per lui sono disposti a fa- 
re qualsiasi cosa. Anche per 
questo l'Argentina è molto 


più forte della Jugoslavia. 


Noi non siamo mentalmente 
disciplinati, loro sì, loro capi- 
scono quando è il momento 
di fare gruppo e di vincere la 
partita. Noi abbiamo ottimi 
giocatori, ma siamo UN grup- 
po solo quando ci va. La mia 
è una squadra che è riuscita 
a perdere per 4a 1 contro la 
Germania dopo aver giocato 
una buona partita. lo forse 
sbagliai la formazione, ma i 
miei giocatori sbagliarono 
un sacco di gol e ne presero 
altri piuttosto strani. Ma non 
mi sorprendo, noi siamo fatti 
così, solo chi non ci conosce 
può restare stupito. Abbiamo 
troppa gente che gioca bene 
a calcio, spesso farla coesi- 
stere è impossibile. E’ il no- 
stro limite e, a volte, anche la 
nostra forza». 

Ultimo pensierino a Bazda- 
revic, squalificato per un an- 
no per aver spruzzato con 
abbondanti salivazioni un ar- 
bitro jugoslavo, durante una 
partita di campionato: «Con 
lui sarebbe stata. un’altra 
squadra, molto più intelli- 
gente. Ma io sono ottimista e 
ho fiducia anche in questa». 


Il «ct» argentino Carlos Bilardo 


slavia. Ha provato ad esor- 
cizzare l’ombra di Stojko- 
vic, salito alla ribalta per i 
due gol che hanno elimina- 
to la Spagna. «Stojkovic è 
un ottimo giocatore, ma la 
Jugoslavia non è solo lui. 
Dispone di un buon colletti- 
vo, ed è sicuramente un av- 
versario difficile per la sua 
mobilità ed anche per la 
sua astuzia. Ha saputo bat- 
tere la Spagna con un at- 
teggiamento di attesa, che 
ha stroncato la squadra di 
Suarez. Gli spagnoli aveva- 
no troppa fretta di chiudere 
ilconto, unpò come ha fatto 
il Brasile contro di noi». 

C'è una curiosa analogia 
tra la Jugoslavia e l’Argen- 
tina : entrambe battute nel- 
la gara d'inizio (4-1 gli slavi 
dalla Germania; 1-0 i suda- 


mericani dal Camerun), en- 
trambe qualificate ai quarti 
senza apparenti meriti del- 
la squadra, ma per le pro- 
dezze dei loro leader, Ma- 
radona da una parte e Stoj- 
kovic, appunto, dall’altra. 
Oltretutto, poi, Stojkovic è 
andato al Marsiglia a pren- 
dere il posto che. Tapie 
avrebbe voluto riservare a 
Diego. Una sorta di destini 
incrociati, tanto è vero che 
a Belgrado indicano Stojko- 
vic.come il «Maradona sla- 
vo». A chi Bilardo affiderà 
la sua marcatura? «Non ho 
ancora deciso - sostiene il 
«CT» - Stojkovic è un cen- 
trocampista che si colloca 
vicino alla linea laterale: 
non so se gli opporrò un al: 
tro centrocampista». L'Ar- 
gentina seppe attendere 
con il Brasile, la Jugoslavia 
ha saputo fare altrettanto 
con la Spagna. Chi farà al- 
lora la prima mossa nel 
confronto diretto? «In Mes- 
sico - replica Bilardo - c'e- 
rano le grandi rimonte. Qui 
vince chi segna per primo. 
Però tutti hanno paura di 
subire il gol e si dispongo- 
no cauti in campo». E allo- 
ra, tra la necessaria pru- 
denza e l'opportunità di se- 
gnare per primo, come si 
comporterà l'Argentina? 
Bilardo non lo dice, ma. v'è 
da credere che il «CT» non 
rinnegherà soprattutto. il 
suo primo comandamento, 
quello di tenersi coperto le 
spalle. 


OSSESSIONE PER LAZARONI 
«Non dimenticherò mai 
quel lancio su Caniggia» 


RIO DE JANEIRO — «Non 
se ne andrà mai dalla mia 
mente l’immagine del ge- 
nio argentino. che. mette 
sul piede di Caniggia la 


palla che ci avrebbe liqui- 
dati dal mondiale», ha det- 
to l'allenatore del Brasile, 
Sebastiao Lazaroni, sul- 
l'aereo che lo riportava a 
Rio. 

«Solo io so quanta tristez- 
za ho provato in quel mo- 
mento e quanto quel pen- 
siero continui ad osses- 
sionarmi; cerco di liberar- 
mi dalle immagini della 
partita ma non ci riesco», 


ha continuato il tecnico, 
rammaricandosi del fatto 
che Diego Armando Mara- 


dona non sia un brasiliano 
e che quindi non giochi 


coni gialloverdì. 
Ripercorrendo a memoria 
le fasi della partita tra 
Brasile e Argentina, il fu- 
turo allenatore della Fio- 
rentina rivede la splendi- 
da azione di Maradona 
che riesce a liberarsi di 
quattro avversari e a ser- 
vire Caniggia: «E' stato un 
errore imperdonabile 
averlo lasciato andar via 
con la palla al piede». 


CJ LA Vi (4 
Riprovaci, Pixie 
MONTECATINI — Dragan Stojkovic esulta dopo 
aver segnato il secondo gol alla Spagna. Il 

‘bomber jugoslavo vuole dar prova di non 
essersi montato la testa, ma sa che durante 
l’incontro con l'Argentina gli occhi di tutti : 
saranno puntati su di lui e sul suo grande alter 
ego, Diego Armando Maradona Te 


Venerdì 29 giugno 1990 


Jurgen, bomber predestinato: a otto anni in una gara 


segnò otto gol, l'allenatore lo tolse e lui per protesta 


cercò di colpirlo con una pallonata. Oggi il calcio 


non lo fa più arrabbiare: «C'é ben altro cui pensare» 


Dall’inviato 
Oddone Nordio 


MILANO — Alla fine si sco- 
pre che per Jurgen Klin- 
smann, il calcio è ristretto 
unicamente ai 90 minuti ago- 
Nistici. Quello che succede 
prima e dopo una partita non 
lo interessa, sembra quasi di 
Capire che lo infastidisca o 
che comunque non costitui- 
sca per lui motivo di discus- 
Sione che invece per altri 
rappresenta il fatto dominan- 
te dì tutti i giorni. È 
«Terminata la partita io ridi- 
Vento il Sig. Klinsmann da 
Stoccarda, momentanea- 
mente distaccato a Milano 
.per lavoro presso la società 
calcistica Inter. Sono un di- 
pendente e dunque seguo al- 
la lettera le direttive di colo- 
roche sono sopra di me, ma 
per favore non parlatemi di 
Capi, di sottocapi o cose del 
genere. Tutto questo mi fa 
molto ridere e qualche volta 
mi dà anche da pensare. Co- 
me in tutte le attività anche 
una società di calcio ha delle 
regole da seguire e da ri- 
spettare ma per esempio io, 
nel presidente Pellegrini, ve- 
do mio padre, e nell’allena- 
tore Trapattoni il fratello più 
grande, quello che mi consi- 
glia per il meglio, che mi dà i 
Suggerimenti per non sba- 
gliare. Voglio dire che que- 
Ste due persone non le con- 
Sidero dei capi che hanno il 
potere di farmi fare quello 
che vogliono loro. La mia 
personalità deve essere ri- 
Spettata, come io rispetto 
quella degli altri». 
Un carattere difficile? «No, 
se mai un carattere tipica- 
mente tedesco che hei 2 anni 
in Italia si è ammorbidito sot- 
to certi aspetti, ma che sotto 
altri ha mantenuto inalterato 
la sua vera fisionomia. lo vo- 
glio sempre essere me stes- 
\so'è pretendo.che gli altri ri- 
spettino questo mio deside- 
‘rio di non essere mai falsi o 
‘comunque non veri». 
E' stato scoperto in una 
‘Squadretta di Stoccarda 
quando aveva 8 anni. Un 
giorno, giocando una parti- 
tella, segnò 8 gol, poi l’alle- 
Nnatore lo tolse dal campo, e 
lui, per protesta, cercò di col- 
pirlo con una pallonata. Que- 
Sto è l’aneddoto che circola, 
ma lui sorridendo lo smenti- 
sce: «E' una storia inventata 


dai giornalisti tedeschi, vole- 
vano trovare qualcosa di di- 
verso sul mio conto quando 
si incominciò a parlare di un 
probabile trasferimento al- 
l'Inter». 

Già e l’Italia quando ha ico- 
minciato ad agitare i sogni 
‘del biondo Jurgen? «Due an- 
ni fa, dopo icampionati d'Eu- 
ropa. lo giocavo nello Stoc- 
carda e i miei dirigenti mi 
avevano detto che alcune so- 
. cietà italiane erano interes- 
sate a me. Mi chiesero se 
ero disposto ad accettare un 
eventuale trasferimento, e io 
risposi di sì, purchè si trat- 
tasse di una squadra di pre- 
stigio e che mi consentisse 
dunque di impormi e affer- 
marmi nel’ campionato più 
difficile del mondo. Quando 
seppi che sarei finito all'Inter 
accettai senza indugi». c 
26 anni, una delle stelle di 
questo Mondiale. E come si 
vive a Milano, una volta finita 


GERMANIA 
Haessler 
în tribuna 


ERBA — Thomas Haes- 
sler ha forse definitiva- 
mente perso il posto di ti- 
tolare in questo mondiale. 
Bloccato da uno stiramen- 
to muscolare prima della 
partita con l'Olanda, e do- 
‘po tre gare in cui era stato 
giudicato molto negativa- 
mente dalla stampa tede- 
sca, il piccolo tornante in- 
gaggiato dalla Juventus 
non sarà nemmeno in 
panchina domenica pros- 
sima contro la Cecoslo- 
Vacchia. Lo ha annunciato 
ieri mattina Franz Becken- 
bauer: «Haessler è in ri- 
presa, soprattutto sul pia- 
no psicologico. Si è final- 
mente. liberato — ha ag- 
giunto — del peso che lo 
Oopprimeva, e adesso è più 
partecipe dell’attività. di 
tutta la squadra. Ma sol- 
tanto oggi ha ripreso ad 
allenarsi senza pallone: 
quindi domenica non farà 
parte nemmeno della ro- 
sa». Brutta notizia quindi 
per il giovane Thomas, 
che contava molto. sul 
rientro in panchina contro 
la Cecoslovacchia. 


I dubbi del Beck 


OGGIONO (Como) — Lui non lo dice 
ufficialmente, ma sembra oramai certo che 
contro la Cecoslovacchia, Beckenbauer 
presenterà una formazione rinnovata: fuori 
Voeller (squalificato) e Reuter, dentro Riedle e 
Bein. Una Germania, insomma, in versione più 
offensiva. Quella giusta per battere i cechi? 


la partita o gli allenamenti? 
Trovare un propio spazio è 
stato difficile? 

«Il calcio è il mio mestiere e 
quando sono sul campo l’im- 
pegno mi accompagna sem- 
pre, ma quando chiudo con il 
pallone mi piace trovarmi 
con gli amici in un bar o al 
ristorante per parlare di altre 
cose. Niente pallone nei no- 
stri discorsi, appena qualcu- 
no comincia a parlare della 
partita della domenica prima 
io dico alt, mi dispiace tanto 
caro amico, ma devi cambia- 
re discorso, io non voglio 
portarmi dietro, ogni giorno, 
la rabbia per avere perso un 
derby o la delusione per ave- 
re Sbagliato un gol. Con gli 
amici si parla di tutto, di poli- 
tica e di economia. Mi inte- 
ressano le cose che succe- 
dono nel mondo voglio esse- 
re sempre informato. Il mon- 
do non è solo calcio, pensa 
solo a quello che è successo 
pochi mesi fa nei paesi del- 
l'est». 

E' vero, e tu.per esempio co- 
ma hai vissuto e come vivi la 
riunificazione delle due Ger- 
manie? «E' stato un fatto sto- 
rico di portata eccezionale. 
lo l'ho vissuto con grande 
trepidazione e partecipazio- 
ne. Mi sono commosso nel 
vedere alla televisione le im- 
magini di gioia e di ritrovata 
unità che manifestava la 
gente. Quando la Germania 
è stata divisa io non ero an- 
cora nato. Quello che ho sa- 
puto l'ho imparato a scuola e 
dai miei genitori. Mi chiede- 
vo sempre come mai tutto 
questo era possibile e non 
riuscivo a darmi una rispo- 
sta, nessuno me la sapeva 
dare veramente. Adesso 
questa assurdità storica è fi- 
Nita e tutto il mondo plaude 
alla Germania unita». 

Del calcio in generale dice: 
«E' un.grande affare, ci gua- 
dagnano tutti, dalla televisio- 
ne ai giornali. Tutti parlano 
di calcio e allora i soldi cor- 
rono fitti fitti. Ci sono gli 
sponsor, gli amici degli 
sponsor, insomma è una cor- 
sa al guadagno. Non so se 
tutto questo è bello. lo non ho 
il procuratore, mi ammini- 
stro da solo. Non ho bisogno 
di uno che vada a dire in giro 
come sono fatto oppure a 
propagandare qualcosa che 
appartiene solo a me». 


Calciomondiale 
NEL MONDIALE DEI BOMBER FALLITI, DA VAN BASTEN A VIALLI, LORO MARCIANO A SUON DI RETI 


I due predatori dell’area sguarnita 


Skuhravy e Klinsmann, centravanti contro di Germania-Cecoslovacchia: la crisi del gol non abita qui 


Due bomber a confronto 


Thomas, faccia da gol: a 16 anni arrivò a Praga. Un 


anno dopo chiese il nulla osta per giocare in serie A 


Da allora, con lo Sparta, ha vinto scudetti a raffica 


guadagnando il triplo di un medico: 500.000 al mese 


Servizio di 
Guido Barella 


COMO—A Praga, segnando 
reti (e vincendo scudetti a 
raffica) per Lo Sparta, Tho- 
mas Skuhravy guadagnava 
l'equivalente di 500 mila lire 
al mese. Il triplo rispetto a un 
medico, insomma uno sti- 
pendio da favola per i canoni 
cecoslovacchi. Una briciola 
rispetto agli assegni che gli 
firmerà il presidente del Ge- 
noa Spinelli il prossimo an- 
no. Ma non è solo l’aspetto 
economico l’unica differenza 
fra il mondo calcistico ceco- 
slovacco e quello italiano. E 
Skuhravy se ne sta accor- 
gendo in questi giorni. Mai 
aveva visto tanti giornalisti 
ronzare attorno a lui, mai 
aveva dovuto rispondere a 
tante domande in vita sua. E 
sì che a Praga non sono cer- 
to una sorpresa le sue im- 
prese. Aveva 16 anni quando 
arrivò allo Sparta da Prerov 
nad Laber, la città a una tren- 
tina di chilometri dalla capi- 
tale in cui è nato 25 anni fa. E 
un anno dopo la federazione 
doveva accordagli un per- 
messo speciale per conce- 
dergli la possibilità di debut- 
tare in serie A. Forse non era 
(e forse non è nemmeno og- 
gi) un fenomeno, ma certo 
era già allora qualcosa di più 
di un buon giocatore. Che 
proprio in occasione di que- 
sti mondiali ha raggiunto la 
forma migliore, «grazie an- 
che ai compagni di squadra 
— spiega lui — con i quali ho 
raggiunto un’intesa davvero 
molto buona: insomma, il 
merito non è soltanto mio ma 
di tutto il. gruppo». Adesso 
tutti strabuzzano gli occhi 
davanti ai cinque gol che lo 
hanno portato in vetta alla 
classifica marcatori alla vigi- 
lia dei quarti di finale, ma già 
durante le qualificazioni si 
era fatto vedere, realizzando 
reti importanti contro il Lus- 
semburgo e la. Svizzera. 
«Nel campionato  cecoslo- 
vacco poi — racconta —, ho 
raggiunto la quota di 76 reti». 
Adesso lo attende il confron- 
to di Milano con la Germa- 
nia. Panzer contro i panzer. 
Una sfida da scintille. Il ct 
Venglos lo ha già detto: «Le 
occasioni per Skuhravy non 
mancheranno, e le sapremo 


creare». E lui, la stella ceco- 
slovacca, conferma: «La par- 
tita è tutta da giocare. Certo, 
non partiamo favoriti, ma 
non per questo ci consideria- 
mo battuti sin da ora, anzi. 
Abbiamo la possibilità di fa- 
re il nostro gioco, ma a una 
condizione: dobbiamo dare il 
massimo dal primo all’ulti- 
mo minuto, non possiamo 
concederci nemmeno un at- 
timo di tregua, potrebbe es- 
sere fatale». Dare il massi- 
mo: per Thomas Skuhravy è 
quasi uno stile di vita. La sua 
grande passione sono le au- 
tomobili, possiede una Sko- 
da sportiva e appena può 
calca senza incertezze il pie- 
de sull’acceleratore: gli pia- 
ce correre, gli piace andare 
al massimo. E già pensa al 
dopo Germania: «Se riuscia- 
mo a passare il turno mi pia- 
cerebbe incontrare il Came- 
rum, sarebbe il migliore av- 


HASEK 
s_a 

«Finirà 

=_= = 
ai rigori» 
Un piccolo problema arn- 
gustia Venglos. Anzi, due 
piccoli problemi: Chova- 
nec soffre infatti di un do- 
lore muscolare alla coscia 
destra mentre Hasek la- 
menta un risentimento in- 
guinale. Nessun dubbio 
comunque sulla loro pre- 
senza in campo domenica 
contro la Germania. Que- 
st'oggi i due dovrebbero 
allenarsi regolarmente. 
L'ambiente della squadra 
cecoslovacca appare mol- 
to tranquillo forte della se- 
renità di chi non ha nulla 
da perdere affrontando il 
panzer di Germania. «Sia- 
mo però abituati a questa 
situazione: non siamo mai 
stati favoriti, eppure sia- 
mo arrivati fin qui», com- 
menta serafico Venglos. A 
proposito . di mercato: 
un'altra ‘notizia riguarda 
Hasek, che dallo Sparta 
Praga potrebbe passare 
allo Strasburgo. Lo stesso 
Hasek si lancia in un pro- 
nostico secco sulla partita 
con la Germania: «Finirà 
1-1, decideranno i rigori». 


versario possibile per una 
semifinale. Anche se poi so- 
no convinto che il mondiale 
lo vincerà l'Italia: e lo dico 
considerando almeno due 
buoni, anzi ottimi motivi: gio- 
ca in casa e gioca bene, dav- 
vero. Non possono essere 
che gli azzurri i favoriti». 
Comunque vada l’incontro di 
domenica pomeriggio con la 
Germania, il pubblico italia- 
no avrà modo di conoscere 
bene questo ragazzone di 
venticinque anni, forte di te- 
sta ma forte anche di piedi: 
negli allenamenti allo stadio 
di Como ha esibito in questi 
giorni una battuta al volo di 
una potenza inimmaginabi- 
le. Andrà al Genoa, vestirà il 
rossoblù dei grifoni. «Ora pe- 
rò penso soltanto ai mondiali 
— risponde quando gli si 
chiede di confermare la noti- 
zia del trasferimento — ma è 
certo che mi piacerebbe 
molto venire in Italia, e in 
particolare a Genova». Per 
raggiungere poi un sogno: 
avere il suo grande amico 
Jozef Chovanec (ora al Psv 
Eindhoven) con se in rosso- 
blù. Chissà, potrebbe non 
essere completamente un 
sogno: da Genova conferma- 
no che almeno un interessa- 
mento, in questo senso, c’è 
già stato. Ma quanto influi- 
scono queste voci di mercato 
sul ritiro della nazionale ce- 
coslovacca, nella pace para- 
disiaca di Cernobbio, con il 
lago a far da sfondo ai sogni 
di gloria di una squadra che 
alla Germania ha già inflitto 
un enorme dispiacere, an- 
che se solo ai rigori, quattor- 
dici anni fa, nella finale del 
campionato europeo a Bel- 
grado? «Certo, il problema 
esiste — conferma il ct Jozef 
Venglos — anche se spero, 
ovviamente, che non ci siano 
influenze dirette sulla con- 
centrazione della squadra: 
E' però anche vero — ag- 
giunge — che tanto interes- 
samento da parte soprattutto 
delle squadre italiane verso i 
nostri giocatori mi lusinga, 
perchè conferma la bontà 
dei nostri uomini. E poi si 
tratta di uno stimolo proprio 
per gli stessi giocatori, desi- 
derosi di mettersi in mostra 
in una vetrina tanto impor- 
tante». 


SPETTACOLO MODESTO, LIVELLO DI GIOCO SCARSO, FRA LE POCHE ECCEZIONI C'E PERO’ L’ITALIA DI VICINI 


L’amaro crepuscolo degli «uomini-guida» 


Dal grigiore generale del torneo si salvano soltanto in due, Maradona e Matthaeus, giganti in un mondiale di mezze figure 


Dall’inviato 
Alessandro Fiesoli 


ROMA — All'appuntamento 
con il mondo, l'unico in ora- 
rio è Maradona. In compa- 
gnia di Mattheus, che però è 
molto meno solo nella sua 
nazionale. Ma gli altri? Che 
fine hanno fatto gli vomini 
d oro della prima ora, i gio- 
catori-simbolo che dovevano 
cotruire quasi da soli le for- 
tune delle rispettive nazio- 
nali? Vita da'cani per molti 
leader In questo mese, e c'è 
da stabilire se il crollo di 
molti campioni voglia dire un 
mondiale fatto soprattutto di 
piccoli uomini. A giudicare 
dallo scarsissimo spettacolo 
offerto in molti stadi, viene 
voglia di rispondere che si, è 
vero, che il livello tecnico di 
questi mondiali è inferiore 
alle attese. Ogni giudizio ri- 
schia però di essere incom- 
pleto quando siamo ancora a 
metà del cammino. Le trop- 
pe partite brutte (e l'Italia è 
una delle poche, felici ecce- 
zioni) possono essere spie- 
gate anche con tattiche 
ostruzionistiche adottate 
dalle nazionali più povere di 
talento, che non necessaria- 
mente sono quelle più pove- 
re di storia. Inoltre, c'è la 
grande paura di commettere 
un'imprudenza irrimediabi- 
le, la cautela può essere 
molto più conveniente di un 
atto di coraggio. Ma lo spet- 
tacolo lo fanno ‘anche o so- 
prattutto gli uomini (a meno 
che l'allenatore non sia un ti- 
po alla Sacchi, o alla Vicini 
perchè ora lo si può dire) e 
qui si torna al punto-di par- 
tenza. | grandi uomini sono 
merce rara in questo mon- 
diale. Cominciamo dai falli: 
menti sicuri, dai nomi eccel- 
lenti che sono già stati can- 
cellati: Gullit e Van Basten, 
Careca e Dunga, giocatori 
leader di due squadre indi- 
cate all’inizio come favorite 
e che se ne sono tornati a ca- 


sa senza aver lasciato il se- 
gno che da loro tutti si aspet- 
tavano. Che cosa potrà esse- 
re riscordato degli attaccanti 
brasiliani, ad esempio? So- 
prattutto la lambada di Care- 
ca, ma dire che è poco è fare 
un torto al Brasile. È' niente, 
infatti. E che cosa è stato del 
mondiale dei due ‘olandesi 
del Milan? Una grande delu- 
sione, soprattutto per quanto 
riguarda Van Basten. Ma do- 
v'è finita l’arancia meccani- 
ca arancione che tanto ave- 
va fatto parlare di sè due an- 
ni fa agli Europei, ancora pri- 
ma di vincerli? In questi 
mondiali, all’inizio non se ne 
è vista neanche l'ombra. 
Nell'ottavo di finale con la 
Germania, quando era di- 
ventata una questione di vita 
o.di morte, l'Olanda ha fatto 
la sua parte in quella che fi- 
no a questo momento è stata 
forse la sfida più bella. An- 
che nella serata decisiva, 
con quel Gullit commovente 
per impegno ma sempre se- 
mi irriconoscibile, l'Olanda 


però è stata tradita dall'in- 
consistenza di Van Basten, 
suo uomo decisivo due anni 
fa. E in Brasile, il fallimento 
della riforma tattica di Laza- 
roni.ha coinvolto Dunga, uno 
dei grandi elettori di questa 
edizione meno danzata e più 
europea della «selecao». 
L'elenco dei leader decaduti 
prosegue con Butragueno 
(Michel è riuscito a salvarsi), 
Zavarov (già intimidito in 
partenza, poi travolto da se 
stesso e dalla crisi del- 
l’Urss); Polster, Francescoli 
(ma è mai stato un uomo-gui- 
da?), Hagi per arrivare a Hi- 
guita, tradito dalla sua stra- 
vaganza nell'occasione de- 
cisiva. 

Anche sull'Italia c'è l'ombra 
del difficile momento di Vial- 
li: sembrava che tutto o qua- 
si dovesse dipendere da lui, 
fedelissimo di Vicini e intoc- 
cabile, in una nazionale en- 
trata nel mondiale con il pe- 
so delle due piccole reti in 
sette amichevoli la prima 
speranza era rappresentata 


RUDI ATTACCA LA STAMPA 
Voeller offeso: «Mai detto 
sporco negro a Rijkaard» 


ERBA (Como) — «I' un'accusa ridicola e senza fondamen- 
to. Non ho, mai dato dello 'sporco negro' a Rijkaard. Non mi 
sarei mai nemmeno sognato di fare una cosa del genere». 
Così Rudi Voeller ha risposto alle accuse pubblicate da un 
quotidiano di Amsterdaam, secondo cui il centravanti tede- 
sco avrebbe provocato con un insulto razzista Frank Rij- 


kaard durante il riscaldamento prima della partita con l'O- 
landa. Questa, secondo le dichiarazioni di Rijkaard riporta- 
te dal quotidiano, sarebbe la ragione della collera che ha 
spinto l'olandese a sputare ripetutamente addosso-al tede- 
sco. Voeller si è detto indignato per questa storia, «tanto 
più'— ha aggiunto: che tra me e Rijkaard non ci sono mai 
stati screzi». Lo stesso Voeller aveva detto ieri ai dirigenti 
tedeschi di aver stretto la mano a Rijkaard negli spogliatoi 
dopo il brutto episodio che era costato l'espulsione ,a en- 
trambi. Voeller ha ripetuto che si sente innocente, e che 
non ritiene meritata la giornata di squalifica. «Ma ormai 


non c'è più niente da fare»." 


soprattutto dal ritorno al gol 
dell'attaccante. Di partita in 
partita, Vialli invece è stato 
costretto a rimettere nelle 
mani di altri il suo mandato 
di leader, ora c'è soprattutto 
Franco Baresi, Zenga, ma ci 
sono anche Giannini, Schil- 
laci, Donadoni, Baggio. Vialli 
non c'è più, o non c'è ancora. 
Guai, sfortuna, un palo di 
troppo: mentre lui si è ferma- 
to, gli altri gli sono cresciuti 
intorno. 

Di tutti, chi non ha tradito è 
soprattutto Maradona. Nel 
panorama dei quarti spicca- 
no anche i nomi di Stojkovic, 
Milla, Bonner, Skuhravy. E 
naturalmente quello di Matt- 
haus, giocatore determinan- 
te in una Germania che ha 
anche Klinsmann, Brehme, e 
dove tutti sembrano comun- 
que in lotta con la personali- 
tà di Beckenbauer, che non 
ha mai nascosto di sentirsi, 
lui sì, un leader nato. Ma, al- 
meno fino ad ora, la migliore 
dimostrazione di che cosa 
voglia dire prendere per ma- 
no la squadra e spingerla ol- 
tre l'avversario: al momento 
giusto è stata offerta dall'ar- 
gentino. Dopo aver fallito a 
22 anni il suo primo mondia- 
le in. Spagna, Maradona 
nell'86 ha reso fortissima 
una buona Argentina e in 
questo mondiale sta tenden- 
do in piedi un'Argentina me- 
diocre. Quasi da solo, ha 
messo a lutto il Brasile. Con 
lui muoiono tutte le spiega- 
zioni: è stato detto che gli 
stranieri del nostro campio- 
nato si erano riposati per i 
mondiali, ma i tanti casi di 
fallimento devono far pensa- 
re al contrario. E si è soste- 
nuto, viceversa, che molti 
giocatori sono andati male 
perchè hanno pagato lo 
stress del campionato italia- 
ho: che cosa doveva succe- 
dere allora a Maradona, che 
il campionato lo ha vinto? 
Perora, il re è sempre lui. 


SOLO LORO HANNO DIRETTO 7 GARE MONDIALI 


Arbitri, quel record inarrivabile 
Italia 90 non intaccherà il primato di Langenus e Griffith 


ROMA — Con il «congedo» dato dalla 
commissione arbitrale della Fifa a 20 dei 
36 direttori di gara di questo mondiale, si 
fa sempre più inavvicinabile il record degli 
arbitraggi nelle competizioni mondiali, de- 
tenuto in comproprietà da due grandi giac- 
chette nere del passato: il gallese Benja- 
min Griffith e lo svedese Jan Langenus, 
entrambi con 7 partite. Langenus diresse 4 
gare, tra cui la finale (Uruguay-Argentina 
4-2) nella coppa Rimet del 1930, una in 
quella del 1934, 2 in quella del 1938. Grif- 
fith diresse 2.partite in Brasile nel 1950, 3 
in Svizzera nel 1954, 2in Svezia nel 1958. 

Con la «scrematura», di ieri, hanno lascia- 
to il campo alcuni dei potenziali concor- 
renti al record: l'italiano Luigi Agnolin, 
l'inglese George Courtney, il tedesco 
orientale Siegfried Kirschen, lo jugoslavo 


Zoran Petrovic, che hanno sinora arbitrato 
ciascuno 4 gare mondiali, nelle ultime due 
edizioni. Agnolin, che era il meglio piazza- 
to avendo diretto tre partite nel 1986 in 
Messico, in questa edizione è inciampato 
nelle ire di Blatter per l’unica gara arbitra- 
ta, Jugoslavia-Colombia. Gli altri tre han- 
no diretto ciascuno 2 partite, sia in Messi- 
cosia adItalia’90. T 

L'unico a questo punto che potrebbe avvi- 
cinarsi al record di Griffith e di Langenus è 
il francese Michel Vautrot, il solo tra i 16 
arbitri rimasti ad aver già collezionato 4 
direzioni arbitrali «mondiali»: due in Spa- 
gna nel 1982 e due in questa XIV Coppa del 
Mondo, tra cui la gara inaugurale Argenti- 
na-Camerun 0-1. Vautrot è tra l'altro il fa- 
vorito, tra quelli rimasti, per l’arbitraggio 
della finale di Italia '90. 2 


Lothar Matthaeus, uno delle poche stelle a brillare nel cielo di Italia 90 


Calciomondiale 


‘ Venerdì 29 giugno 1990 


L'INGHILTERRA AVANZA NONOSTANTE LA CRISI DEL CAPOCANNONIERE DI MESSICO ’86 


{»| Lineker 


«Ma anche senza le mie reti questo Mondi 


Lex stella del Barcellona soffre 


ad un’unghia: potrà giocare grazie 


alla novocaina. «Il Camerun 


non avrà più l’effetto-sorpresa» 


Dall’inviato 
Leo Turrini 


NAPOLI — Once upon a ti- 
me, scrivono i perfidi colle- 
ghi inglesi. C'era una volta 
Gary Lineker? Oddio, non 
esageriamo: è vero che il ca- 
pocannoniere di Mexico'86 
finora ha segnato un gol so- 
lo, ma è anche vero che giu- 
stificazioni ne ha, ne ha in 
abbondanza. 

Gioca con un piede quasi 
frantumato, gli hanno trapa- 
nato un'unghia, fa fatica a 
correre e si vede. In condi- 
zioni del genere, non essen- 
do Maradona, mister Lineker 
si limita all’ordinaria ammi- 
nistrazione, l'Inghilterra non 
può chiedergli di vincere le 
partite da solo e comunque 
Bobby Robson non rinunce- 
rebbe mai al suo contributo, 
per quanto modesto. Il che, 
detto tra le righe, significa 
che non è altissima la stima 
del ct per le alternative, da 
Bull a Platt. Anche contro il. 
Camerun al bomber di quat- 
tro anni fa verrà chiesto il sa- 
crificio, lui non vuol più sa- 
perne di iniezioni di novocai- 


è na ma la patria è la patria, 


sorvolando sul fatto che nel- 
l'era moderna solo il pallo- 
ne, in Italia come in Gran 
Bretagna, dà un sehso all’i- 
dentità nazionale. Per alcuni 
è una buonissima cosa, a pa- 
rer nostro è una cosa abba- 
stanza preoccupante, 

Ma non divaghiamo. Lineker 
è arrivato a Napoli, anzi a 
Vietri sul Mare, sede del riti- 
ro dei bianchi, e chissà se si 
è ricordato che questa pote- 
va essere la sua città. Tre 
anni fa era nel mirino dì Fer- 
laino, prima di arrivare a Ca- 
reca il presidente del Ciuc- 
cio aveva puntato su Gary, lo 
voleva come partner di Die- 
go Armando Maradona. Non 
se ne fece niente e quella 
forse è stata la vera sfortuna 
di mister Lineker, protagoni- 
sta assoluto di una vicenda 
che meglio di altre testimo- 
nia l'incredibile follia del cal- 
cio planetario. 

Dunque, dopo l’esplosione 
messicana il centravanti in- 
glese era l'uomo più amato 
da general manager e alle- 
natori. Vinse l'asta il Barcel- 
lona, coprendo d'oro il Tot- 
tenham e di platino il gioca- 
tore. Al quale fu fatto firmare 


un contratto faraonicamente 
assurdo, con scadenza 1992. 
Mai visto niente del genere, 
neppure nella nostra Italia 
strampalata. 

Se non che. Se non che nel 
1988 il Barca assunse Cruyff 
come allenatore. E il mitico 
Johan spiattellò ai dirigenti 
blugrana la sua sentenza: 
«Lineker è il miglior centra- 
vanti del mondo ma io voglio 
far giocare la squadra in un 
z°'altra maniera, prendetemi 
Laudrup e liberatemi di Ga- 
ry». 

Mister Lineker non fece una 
piega, tanto era (ed è anco- 
ra) garantito dal faraonico 
contratto pluriennale. Soldi 
non ne avrebbe perduti: fu ri- 
spedito al mittente, al Totten- 
ham. Dove gioca e si diverte. 
Lo stipendio continua a pa- 
garlo il Barcellona. Che, an- 
che senza di lui, ha continua- 
to regolarmente a beccarle 
dal Real Madrid. . 
Napoli adesso non sogna più 
il re di Mexico'86, i Guru del 
mercato hanno sempre il no- 
me di Gary sul taccuino ma è 
un nome che non fa più noti- 
zia, si parla di un interessa- 
mento del Torino, niente co- 
munque di paragonabile ai 
fasti di 48 mesi fa. Colpa, an- 
che, di un'unghia trapanata. 
«In fondo è meglio così — di- 
ce il.diretto interessato —. 
Quattro anni fa vinsi la clas- 
Sifica dei cannonieri ma l’In- 
ghilterra andò a casa troppo 
presto, complice la mano ga- 
leotta di Maradona. Adesso 
segno poco eppure siamo 
ancora qui e abbiamo la 
grande possibilità di entrare 
tra le prime quattro. Non sot- 
tovaluto il Camerun, è forte 
ma è anche battibile, dopo 
quello che ha fatto non potrà 
giocare la carta della sorpre- 
sa, lo: conosciamo bene. 
Questo può essere il Mon- 
diale più bello nella storia 
dell'Inghilterra, a parte ov- 
viamente quello del 1966... 

Il più bello per la squadra, 
forse. Per mister Lineker un 
po' meno, il confronto con 
l'oro del Messico è stridente, 
gli resta una possibilità an- 
cora, un gol decisivo contro i 
leoni neri dell’incubo Milla. 
E' solo una questione di or- 
goglio, il conto in banca è si- 
Stemato per l'eternità. Gra- 
E a sei gol di quattro anni 
a 


SELVA DI FASANO — | gol 
di Roger Milla hanno fatto 
saltare i piani della feder- 
calcio camerunese. Il cam- 
pionato di prima divisione 
doveva cominciare cinque 
giorni fa, i dirigenti si sono 
trovati felicemente spiaz- 
zati e hanno deciso di non 
prendere decisioni fino... 
all'8 luglio. | leoni comin- 
ciano a sperare almeno 
nella semifinale, gli inglesi 
erano considerati l'avver- 
sario più abbordabile e do- 
menica — con il tifo napo- 
letano quasi tutto a favore 
— chissà che il miracolo 
non possa ripetersi. Valery 
Nepomniaski, il burbero ct 
sovietico, ha ripetuto le 
stesse cose del giorno pri- 
ma: teme gli uomini di fa- 
scia destra, Parker e 
Waddie, ma soprattutto Li- 
neker. Per neutralizzare il 
terribile cecchino del Tot- 
tenham, «Nepo» potrebbe 
chiedere un sacrificio al 
trentaquattrenne Kunde, 
che oltre ad essere la ban- 
diera del Cnsp Yaoundè 
ogni mattina sbroglia prati- 
che alla sede dell'istituto di 
previdenza sociale della 
capitale. Ma si tratta di ipo- 
tesi, perchè la formazione 
è del tutto ufficiosa. Si sa 
solo che i quattro squalifi- 
cati (M'Bouh, Kana Biyick, 
Onana e N’Dip) saranno ri- 
levati da Libiik (all'esordio 
nel mondiale), Pagal, Mas- 
sing e appunto Kunde. Mil- 
la sta benissimo, la sublus- 
sazione che aveva riporta- 
‘ to mercoledì sera durante 


w 


: 


Roger Milla si è rasato a 
zero. Per scaramanzia? 


la partitella a Fasano è sta- 
ta assorbita come se nulla 
fosse. E ieri mattina Milla, 
tanto per dimostrare che 
stava benissimo, ha gioca- 
to un'ora a tennis... 

leri Cyrille Thomas Maka- 
naky ha festeggiato il venti- 
cinquesimo compleanno. 
Niente baldoria, però, per- 
chè Nepomniaski ha cerca- 
to di mettere un freno agli 
eccessi. Makanaky ha le 


Gary Lineker ha le munizioni bagnate. A Italia ’90 non è riuscito a ripetere le 


- 
. .. 


imprese di Mexico ’86, quando fu capocannoniere del Mondiale. Qui, finora, ha 
segnato soltanto un gol agli irlandesi. Colpa dei malanni che lo affliggono, ma la 


FEDERAZIONE SORPRESA DALLA NAZIONALE 


E in Camerun slitta il campionato 


Makanaki promette: «Inghilterra forte, noi indomabili» 


treccine come Gullit, ma di 
un colore che sfuma fra il 
rosso e il giallo. E a Gullit 
lui assicura di assomiglia- 
re tecnicamente. «Con il 
passare'delle partite — di- 
ce — siamo diventati un 
gruppo affiatato e siamo 
consapevoli di dover lotta- 
re fino all’ultima goccia di 
sudore per cogliere alme- 
no l’obiettivo della semifi- 
nale. La maggior parte di 
noi è composta da dilettan- 
ti, però chi sta giocando al- 
l’esterò ha portato la sua 
dose di esperienza. Gli in- 
glesi sono forti, duri, ma 
noi siamo... indomabili». 

A proposito di estero e 


. quindi di soldi, c'è da dire 


che ieri il presidente fede- 
rale, Albert Epounè, si è in- 
furiato (sia pure con un 
giorno di ritardo) quando 
ha saputo che alcuni gior- 
nali avevano adombrato il 
sospetto che i milioni di 
premio promessi ai gioca- 
tori sarebbero stati pagati 
in parte in cambiali. Epou- 
nè ha confermato che per il 
passaggio ai quarti ciascu- 
no ha incassato l'equiva- 
lente di 65 milioni di lire più 
le chiavi di un cottage a 
Yaoundè. 

Gli'africani lasceranno nel 
primo pomeriggio Selva di 
Fasano per trasferirsi a 
Caserta. In caso di succes- 
so sugli inglesi, Milla e 
compagni torneranno. in 


Puglia il 5 luglio per prepa- 
rare una finale. 
[Luca Frati] 


‘ fiducia di Robson non ha limiti 


Dall’inviato 
Luca Frati 


SELVA DI FASANO — Sono 
proprio «invincibili» questi 
leoni africani. Affrontano la 
vigilia più delicata della loro 
vita di calciatori con una di- 
sinvoltura che rischia di es- 
sere scambiata per spaval- 
deria. Invece è solo il loro 
modo di interpretare l’av- 
ventura del Mondiale come 
una sorta di vacanza. N’'Ko- 
no—exattaccante diventato 
portiere per caso — passa 
intere mattinate a giocare a 
ping pong con le cuffie del 
walk-man . attaccate alle 
orecchie, e ogni punto perso 
lo sottolinea con urlacci e at- 
teggiamenti clowneschi. Mil- 
la è un patito del flipper. Ta- 
taw, Ekeke e Makanaky im- 
pazziscono per la musica, gi- 
rano sempre con la chitarra 
fra le mani, ieri hanno asse- 
diato due giornalisti per farsi 
insegnare gli accordi di 
«Che sarà» e «Let it be», due 
canzoni dai titoli sottilmente 
profetici. Tataw, il capitano 
dei leoni, l'altro giorno ha 
letteralmente saccheggiato 
un negozio di dischi, aqui- 
stando oltre cento compact... 
Tutto questo è la nazionale 
del Camerun, uno spicchio di 
mondo nel quale al pallone 
viene ancora assegnata una 
valenza gioiosa, senza stru- 
mentalizzazioni. L'enorme 
albergo di Selva di Fasano, 
schiacciato fra il verde della 
vegetazione e l'azzurro della 


. piscina, è aperto a tutti, gior- 


nalisti e curiosi, signori con 
gli zoccoli da mare e l’asciu- 
gamano ai fianchi e vu' cum- 
prà. Un miscuglio che stupi- 
sce e affascina. leri, mentre i 
leoni bivaccavano sui divani 
di giunco dopo aver pranza> 
to, dall'ingresso è spuntata 
una coppia di sposi con rela- 
tivo, corposo codazzo di invi- 
tati. Una scena che sarebbe 


- piaciuta a Maurizio Nichetti, 


la sposa in bianco e con lo 


x 


, cera una volta il gol 


ale rischia di essere il più bello per noi dopo quello del 6 


GIOCA A TENNIS CON UN CALDO D’INFERNO. E ROBSON S'INFURIA 


Giù la racchetta, Gascoigne 


NAPOLI — E’ partito dal 
suo piede il passaggio-gol 
per David Platt, eppure 
Bobby Robson non è con- 
tento \di lui. Non è contento 
nonostante all'Inghilterra 
mundial il grassoccio ‘Paul 
Gascaigne abbia regalato 
qualcosa di importante, in 
questò giugno iridato. 

Di Gasscoigne, 22enne cen- 
trocampista di talento, sono 
state raccontate tante cose, 
dal suo celebre amore per 
la birra a certe stranezze 
caratteriali che fanno la 
gioia della stampa scanda- 
listica'd'oltre Manica. L'ulti- 
ma, però, è la più diverten- 
te. Almeno per noi: Robson, 
invece, è andato su tutte le 
furie..i 

Marterdì scorso faceva un 
gran caldo, a Bologna. Cli- 
ma quasi equatoriale. Una 
grossa preoccupazione per 
i bianchi inglesi e per i rossi 
belgi. Unica eccezione: Ga- 
scoigne. Il quale in mattina- 
ta, sotto un sole che arrosti- 
va il cervello, ha preso. bor- 
sa e racchetta. E se ne è an- 
dato a giocare a tennis con 


un amico. È 

La sera, durante il secondo 
tempo dell'ottavo di finale, 
Paul ha cominciato a boc- 
cheggiare. Era .a corto di 
energie, era in debito di os- 
sigeno. Robson se ne è ac- 
corto e gli ha chiesto, quan- 
do:stavano per iniziare i 
tempi supplementari, cosa 
gli stesse capitando. «For- 
se non dovevo giocare a 
tennis, mister...» 

E' finita bene, nelsenso che 
proprio il centrocampista 
del Tottenham ha servito a 
Platt la palla della vittoria: 
ma l’episodio ha peggiora- 
to il già delicato rapporto 
tra il ct e Gascoigne. «Paul 
è molto bravo ma è anche 
decisamente immaturo — 
ha spiegato l'allenatore —. 
Solo a lui poteva venire in 
mente di dedicarsi al tennis 
nel giorno dell'ottavo di fi- 
nale. Con quel caldo, poi. 
Peccato, davvero. Perchè 
se non si comportasse co- 
me un ragazzino avrebbe 
grandi prospettive. Il talen- 
to non gli manca, contro i 


belgi ha retto il confronto 
con Scifo, pur avendo nelle 
gambe. dritti e rovesci». 
Simpatica storiella, il Ga- 
scoigne formato-Becker al- 
la vigilia di una partita im- 
portantissima dà un po' ra- 
gione a chi giocando sul no- 
me lo dipinge alla stregua 
di un guascone arricchito, 
quasi un Falstaff della pe- 
data moderna. Robson lo 
vorrebbe più magro e più 
furbo, «Contro il Belgio si è 
anche fatto ammonire in 
modo stupido, adesso cor- 
re il rischio della squalifica, 
sarebbe assurdo saltare la 
semifinale per una scioc- 
chezza...» Frase, quest’ulti- 
ma, che spiega la verità: 
falstaffiano fin che volete, 
tennista nel momento me- 
no indicato, ma anche, Paul 
Gascoigne, è uomo fonda- 
mentale per un'Inghilterra 
improvvisamente catapul- 
tata tra le protagonista di 
Italia ‘90. Colpita. da. im- 
provviso benessere: come 
ilgrasso «Gas», 

[Leo Turrini] 


ROBSON RITOCCA LA SQUADRA CHE GIOCO’ COL BELGIO 


Bobby mescola le carte 


L'Inghilterra imposterà una gara tutta all’attacco. Senza il libero? 


A Milla piacerebbe chiudere la 


carriera in un club tricolore 


Makanaky, in forza al Tolone, 


è nel mirino del Pisa e del Lecce 


strascico che passa a mezzo 
metro dai «leoni» neri come 
il carbone e abbigliati con 
sgargiantissime canottiere. 

Questa è l’immagine che il 
Camerun offre oggi di sè e 
francamente ci piace da mo- 
rire. E se tutto dovesse finire 
domenica notte, ma non è 
detto, il Mondiale italiano 
perderebbe Qualcosa che al- 
l'inizio era considerata poco 
più che un'appendice folclo- 
ristica e che adesso — piac- 
cia o no — è diventata una 
realtà tecnica. «I rivali bian- 
chi ci hanno sempre sottova- 
lutato — spiega Antonio Ri- 
chard detto Lobe, giornalista 
della tv camerunense — e 
hanno pagato puntualmente 
i loro peccati di presunzione. 
lo non escludo che anche gli 
inglesi facciano altrettanto, 


«Avrei temuto di 


l'incontro». 


Nepomniaski sprizza ottimismo: 


SELVA DI FASANO — «Sostituire i quattro squalificati non è 
un problema. | ragazzi sono tutti in buone condizioni e la 
squadra che domenica scnederà in campo con l'Inghilterra 
mi dà le più ampie garanzie. Il tecnico \del Camerun Ne- 
pomniaski ostenta ottimismo, ha studiato e ristudiato le 
partite degli inglesi e si è convinto che per il Camerun sarà 
più agevole affrontare i bianchi di Robson di quanto non 
sarebbe stato giocarsi la semifinale con jl Belgio. Il ct con- 
ferma però il top'secret circa gli uomini che sostituiranno i 
quattro squalificati. «Anche a chi scenderà in campo al loro 
posto — sottolinea — lo saprà solo cinque ore prima del- 


ma devono stare attenti: se 
dovessimo fare un gol, poi 
segnarcene due sarebbe 
molto, molto difficile». 

Mentre Lobe parla, i giocato- 
ri sono tutti a tavola. Adden- 
tano pollo e coniglio, spolve- 
rano yogurt e cocomero. 
Scherzano di continuo, si ti- 
rano palle di carta. Gli ingle- 
si? Chi se ne frega! Milla fa 
da chioccia, il vecchio can- 
noniere sdentato dispensa 
consigli ;a tutti. Il sogno col- 
lettivo è una fuga in Europa. 
Soltanto nove nazionali, per 
ora, giocano nel vecchio 
continente, ma il loro è un 
mercato in ebollizione. Gior- 
ni fa in ritiro è sbucato un 
procuratore marocchino. Ha 
riempito, l'agenda di dati 
anagrafici e tecnici. Un se- 
gnale indicativo su quello 


il Belgio» 


GIOCATORI & BOOKMAKERS 
Inghilterra vincente 
Parola di Peter e Gary 


CAVA DEI TIRRENI — | bookmakers della nazionale in- 
glese sono Peter Shilton e Gary Lineker. Sono allibrato- 
ri «ufficiali», in piena regola e accettano scommesse 
sugli incontri del Mondiale. Ma per la partita con il Ca- 
merun di domenica, almeno fino a questo momento, il 
gioco'non è stato ancora aperto. Ma ecco come funzio- 
nano le scommesse fra gli uomini della squadra di Bob- 
by Robson, Prima di accettare le giocate —'che comun- 
que non superano mai le 10 sterline — Shilton e Lineker 
devono stabilire le quote. Questa operazione non è 
semplice. E' infatti il frutto di suggerimenti che vengono 
da uni giornale specializzato, lo Sporting Life, e dei ra- 
gionamenti che i due calciatori fanno su ogni incontro. 
Per guanto riguarda Inghilterra-Camerun — spiega 
Shilton — penso che la quota si dovrà limitare alla sola 
Inghilterra. Mi risulta infatti che i miei compagni non 
siano disposti a scommettere nemmeno un penny sulla 
vittoria del Camerun o sul pareggio. Non accettiamo 
neppure scommesse sulla vittoria finale, solo su singole 
partite». | botteghini sono le camere di Shilton e Lineker: 
generalmente vengono aperti un paio d'ore prima degli 
incontri sui quali si accettano scommesse. 


che potrà succedere nel giro 
di qualche settimana. 

Milla gioca nel St. Pierroise, 
squadra di un'isola’ nell'O- 
ceano Indiano. Ha 88 anni 
ma spera di chiudere la car- 
riera in Spagna o in Italia, 
anche se la federazione gli 
ha già affidato un incarico fe- 
derale: in prospettiva, anche 
se lui nega, il nuovo ct dei 
leoni sarà il vecchio Roger. 
N’Kono è stato confermato! 
dall’Espanol, Bell — il por- 
tiere che. aveva guidato la ri- 
bellione — è quello che gua- 
dagna di più: 150 milioni nel 
Bordeaux. Pagal ha corona- 
to la sua aspettativa, dal La 
Roche Yon è stato ceduto al 
St. Etienne. Ekeke rimarrà al 
Vallancienne, 'Mbouh al Gi- 
nevra. Makanaky, dopo tre 
anni al Tolone, fiuta la con- 
creta possibilità di accasarsi 
in Italia: se lo contendono 
Lecce e Pisa. P 

La storia più curiosa riguar- 
da due fratelli: Kana Biyik e 
Omam Biyik. Tutti e due gio- 
cavano nella prima divisione 
francese (rispettivamente 
Metz e Laval), ora Kana è 
stato ceduto in prestito al Le 
Havre in seconda. mentre 
©Omam ha firmato un contrat- 


| to triennale per il Rennes in 


A: l’anno prossimo, dunque, 
niente «derby» in famiglia. 
Fin qui niente di strano, ma 
la sorpresa viene quando si 
confrontano le date di nasci- 
ta: Kana è nato l'1 settembre 
1965, il fratello il 21 maggio 
1966, cioè appena otto mesi 
e venti giorni più tardi. Possi- 


‘bile? L'arcano è stato spie-. 


gato dopo un'indagine all’'in- 
segna . della . discrezione: 
stesso padre ma diversa ma- 
dre. In Camerun, infatti, la 
poligamia è un'istituzione uf- 


ficiale, nonostante la fiera e - 
antica opposizione dei.catto- ‘ 


lici. Anche questo è il Came: 
run, come si fa a non fare un 
po’ di tifo perchè l'avventura 
dei leoni continui? 


NAPOLI — Porte chiuse anche 
per. l'Inghilterra. Stamattina, 
sul campo di Cava dei Tirreni, 
il et Robson collauderà con i 
suoi giocatori gli schemijanti 
Camerun al riparo da occhi in- 
discreti. Poi ci sarà l'incontro 
con i giornalisti: coi quali, co- 
me riferito ieri, i bianchi hanno 
sottoscritto una sorta di patto 
di non belligeranza. 

Contro gli africani sicuramen- 
te non sarà presentata la for- 
mazione che'a Bologna ha eli- 
minato il Belgio. Non tanto e 
non solo per i dubbi che ri- 
guardano Walker e Lineker, 
alle prese con guai fisici: Rob- 
son è infatti convinto che la 
sua Inghilterra dovrà giocare 
una partita d'attacco e dunque 
pare intenzionato a rinunciare 
al libero. Ha ribadito il corpu- 
lento mister: 'Un difensore in 
più è indispensabile contro 
squadre come l'Olanda o l’ita- 
lia. Ma non servirebbe contro 
il Camerun. Già contro l'Egitto 
avevo schierato una formazio- 
ne più agile in difesa...’ 


CAMERUN 
Arriva 
lo stregone 


YAOUNDE' — Domenica 
contro l'Inghilterra il Ca- 
merun vincerà 2 a 1. La 
previsione è di uno stre- 


gone che si recherà an- 
che in Italia per essere 
vicino alla nazionale 
africana e aiutarla sul 
campo. La notizia è stata 
data ieri dal Cameroon 
iribune in Un articolo inti- 
tolato «Quando il veg- 
gente si manifesta». 
L'articolo riferisce che lo 
stregone Onomo Dismas 
Si è recato nella redazio- 
ne del giornale per fare 
una dimostrazionec pub- 
blica dei suoi metodi e 
provare che ha indiscuti- 
bili doti di preveggenza. 
Lo stregone ha anche in- 
formato che sarà domani 
a Bari, dove il Camerun 
è in ritiro, per celebrare 
alcuni riti propiziatori in 
Vista della gara del gior- 
no dopo. 

in un altro articolo lo 
stesso quotidiano confi- 
da molto nel fatto che il 
Camerun ha giocato la 
partita contro la Colom- 
bia prima degli inglesi e 
quindi i giocatori potran- 
no scendere in campo 
più riposati degli avver- 
sari che invece avranno 
ancora nelle gambe la 
fatica del durissimo 
match con il Belgio. Il 
Comsa, ' quotidiano di 
Douala, titola invece: 
«L'Inghilterra ha scelto 
di morire di domenica» e 
sostiene che il Camerun 
ama le sfide e giocherà 
«affidandosi agli artigli 
di Roger Milla» per ven- 
dicare l'eliminazione 
dell'Egitto. 


Disquisizioni tattiche a parte, a 
suggerire modifiche all'undici 
di partenza è il buon momento? 
di David Platt. Il giovane attac- 
cante ha siglato la.rete decisi- 
va contro il: Belgio, conferman- 
do quanto di buono aveva mo- 
strato durante l'ultimo campio- 
nato. Potrebbe giocare al po- 
sto di Barnes, a sua volta infa- 
stidito da problemi muscolari. 
Ma tutte le supposizioni sono 
buone: come si sa, Bobby Rob- 
son non ama. annunciare la; 
formazione in anticipo. A 
Capitolo. hooligans, adesso. 
Giusto per dire che anche a 
Napoli saranno approntate ri- 
gidissime misure di sicurezza. 
La città però non è preoccupa- 
ta: altri sono i guai di una me- 
tropoli inquinata, paralizzata 
da un traffico caotico, insom- 
ma una metropoli forse sem- 
pre. più moderna ma anche 
sempre più tragica per chi ab- 
bia voglia di guardarla senza 
credere al folclore... 

[Lt] 


MOLTI GIOCATORI DEL CAMERUN VORREBBERO GIOCARE NEL NOSTRO CAMPIONATO. E LE PRIME OFFERTE STANNO GIA’ ARRIVANDO 


I leoni africani sognano un futuro italiano 


CAMERUN 
L'enigma . 
di «Nepo» 


PARIGI — Ma: è vera= 
mente farina delsacco di 
Nepomniaski il sorpren- 
dente rendimento che ha 
condotto il Camerun ai 
quarti di fimale? Il dub- 
bio, sia pure non in ter- 
mini così schietti, è del 
compassato quotidiano 
francese Le Monde che 
al «misterioso signor 
Nepomniaski» dedica un 
ritratto pieno di interro- 
gativi. «Per quanto pos- 
sa essere scontato .il 
ruolo guida che svolge, 
in un modo o nell'altro 
durante gli allenamenti 
— scrive Le Monde — i 
suoi poteri effettivi ap- 
paiono limitati, visto che 
la gran parte del lavoro è 
svolta dai suoi tre vice 
camerunensi». «Questo 
Nepomniaski — aggiun- 
ge il quotidiano — non è 
né un tecnico geniale, nè 
un personaggio eccezio- 
nale. Una breve carriera 
di calciatore nel Samar- 
kand in seconda divisio- 
ne, le esperienze di alle- 
natore nell’under 21 del 
Turkmenistan e. nella. 
squadra del Dopejdak, 
sono tutto il suo baga-. 
glio». E poi rincara la do-.| 
se; «Prima dei Mondiali 
la sua fama non avevé. 
mai superato le frontief@ 
. del Turkmenistan e i suo! 
compatrioti delle altre 
repubbliche dell’Urs® 
hanno dovuto attender® 
le prodezze africane P°' 
scoprire che era prop'!? 
un sovietico ad allenal® 
quegli strani leoni». 
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IE Ri e TI Sapio 


Venerdì 29 giugno 


Dall’inviato 


Giampiero Masieri 


ROMA - In queste cronache 
tomane che precedono lta- 


È lia-Irlanda c'è da parlare an- 


Che di un cane e di una vigi- 
lessa svenuta, di Alberto 
Sordi che ha accompagnato 
festosamente i suoi agili set- 
tant'anni a un concerto di 
Bennato in chiave mondiale, 
e poi magari di Marina Ripa 
di Meana che ha deciso di 
farsi santa, perché in quel- 
l'altro modo si annoiava. 
Il cane è legato alla partita 
da un guinzaglio di speran- 
za. Perla verità si tratta di un 
numero imprecisato di cani, 
îutti trovatelli) senza nome, 
che vivono nel canile munici- 
Rale di Roma. Grandi tifosi di 
Schillaci anche loro, meno 
Uno che rivendica enfatica- 
mente una madre tedesca, fi- 
glia a sua volta di un pastore, 
tedesco anche lui s'intende. 
Tutti questi cuccioli, frutto di 
‘amori comunque incompre- 
SÎ, si sono ritrovati lì, non vi- 
Vono male, hanno per lo me- 
. no la mutua, ma naturalmen- 
te sperano in un futuro mi- 
gliore. Italia 90. potrebbe 
z,essere appunto il loro futu- 
ro. 
Si tratta di questo: tra tutti co- 
loro, uomini e donne, italiani 
@ stranieri, che oggi telefo- 
Neranno al canile per adotta- 
Te un cucciolo sarà sorteg- 
giato un biglietto per lo sta- 
dio Olimpico. E' una così bel- 
la idea che a questo punto 
Vorremo permetterci una 
proposta: oggi che non c'è 
Partita e che perciò non oc- 
Corre fare un tifo da cani, 
perché non facciamo il tifo 
per quei cani? Poi un deside- 
rio. Sarà possibile esprimer- 
lo? Proviamo. Vorremmo 
Che il cucciolo adottato dal 
Vincitore del biglietto fosse 
femmina, così eviterebbe il 
nome di Totò. 
La situazione biglietti, cuc- 
Cioli a parte, è scabrosa. Gli 
irlandesi hanno chiesto quin- 


| dicimila posti. Pare che pos- 


sano averne cinquemila. So- 
no ore concitate queste, Di 
Sicuro, molti tifosi rimarran- 
No fuori. Come contentino 
ber gli esclusi ci sarà un ma- 
Xischermo per seguire la 
Partita in tivvù, non si sa an- 
cora dove. Questi tifosi irlan- 
desi, molto tranquilli e sim- 
Patici, girano per Roma esta- 
Siati, e poi fatalmente si af- 
follano in via Veneto, in cer- 
©a di una dolce vita tramon- 
lata da chissà quanti anni. 
D'altra parte, a quanti di noi 
Non è successo di percorre- 
le Carnaby Street a Londra 


1990 


Concentrato di 


celebrità liriche 


per il concerto 
a Caracalla 


in cerca di Mary Quant che 
non c'era? A proposito di 
dolce vita, quella però del 
film di Fellini, con Anitona 
Ekberg e Mastroianni: la ra- 
gazzina del film era Valeria 
Ciangottini, allora quattordi- 
cenne e oggi donna di pal- 
scoscenico. leri sera la Cian- 
gottini ha avuto il ruolo di vo- 
ce recitante nella grande 
kermesse di «Roma baroc- 
ca» che ha coinvoltoil centro 
della città attraverso concer- 
ti di musica classica e lo sto- 
rico itinerario della regina 
Cristina di Svezia. 

La vigilessa svenuta, alla 
quale si è accennato nelle 
prime righe, era in servizio 
sul palcoscenico allestito 
sulla scalinata di Trinità dei 
Monti per la consegna del 


‘premio Via Condotti. Serata 


piacevole, ancorché molto 
calda. Tra parentesi, Roma è 
un po’ in crisi, nontrova più il 
suo adorato e del resto ado- 
rabile ponentino. Speriamo 
che sia soltanto un disguido 
dovuto a Italia 90, sennò sa- 
rebbe crollato un altro mito. 

Dunque, tra i premiati di Via 
Condotti c'erano Vittorio 
Gassman; più. gattopardo 
che mai, e Mstislav Rostro- 


FIRENZE 
Galline Usa 
supertifose 


FIRENZE — Nei giorni 
scorsi allo stadio comu- 
nale di Firenze è stata 
sventata un'invasione... 
di galline. L'occhio vigile 
delle forze dell'ordine 
ha infatti bloccato ai can- 


celli un imprecisato nu- 
mero di polli che alcuni 
supporters americani 
tentavano di introdurre 
con l’intenzione di libe- 
rarli poi nel terreno di 
gioco..Lo ha reso noto il 
Col di Firenze che ha ri- 
velato anche che il Bra- 
sile era così sicuro di 
passare ilturno che ave- 
Va prenotato un intero 
Atr-42 da Torino a Peru- 
gia. Un azzardo... 


Servizio di 


Pier Francesco Listri 


ze degli uligani e, volendo, 
ProibizionisMo. 


sonale. . 2 
Intanto, da bravi teleutenti 


Vittime un po' tutti, noi fatigatori del Mondiale in tv, di crisi 
. di astinenza per questi tre giorni senza partite, ci siamo 
dati, taccuini alla mano, a fare un po' di bilanci e qualche 
previsione. Sarà bene informare il lettore. % = 
Constatazione: la tv ha stravinto i Mondiali. Chi credeva 
Che andare agli stadi fosse un'impresa e che ogni partita 
Vedesse quelli pieni come un uovo, aveva sbagliato di 
9rosso. Intere gradinate vuote testimoniano che c'era alla 
‘ase un gioco perverso e perdente: i biglietti comprati dal- 
le società © dalle aziende più varie per fare omaggi, sono 
rimasti nelle tasche di chi così facilmente li aveva avuti, e i 
Più sono stati a vedere la partita davanti alla televisione, 
‘con, rispetto ‘allo stadio, la sicurezza contro le intemperan- 
un bicchierino di whisky senza - 


Bilanci: le riprese televisive sono andate discretamente, 
pare che l'Italia abbia ottenuto le congratulazioni di parec- 
Chi fra i sessanta Paesi beneficiari delle partite. Tuttavia il 
povero teleutente italiano ha dovuto subire delle overdosi 
inconcepibili. Per esempio da parte del logorroico e vacuo 
Biscardi, per esempio dal sempre 
Che, speriamo, dai quarti in su, sia un po’ meno dirompen- 
te e capisca che la nazionale italiana non è cosa sua per- 


sorridente Matarrese 


I assennati, abbiamo fatto le no- 
stre personali classifiche. Risulterebbe che l'Italia sia la 
Squadra che ha subito il maggior numero di falli, mentre 
personalmente il giocatore piu «picchiato» sarebbe Mara- 
dona. Per contro la squadra più fallosa sarebbe l'imprevi- 
sto Camerun che ha commesso più di cento «infrazioni» 


povich, il violoncellista del 
muro di Berlino, ricordate? II 
maestro ha interpretato la 
«Sarabanda in do maggiore» 
di Bach, che aveva saltato, 
tra polemiche varie, al con- 
certo di Santa Cecilia, per- 
ché infastidito dalla teleca- 
mera mobile che gli girava 
intorno come un calabrone. 
La vigilessa, che nel cuor ci 
sta. era lì sul palco, impetti- 
ta. A un certo punto si è tro- 
Vata in terra, svenuta. C'era 
un medico, ce n'erano maga- 
ri dieci. Nulla di grave, la vi- 
gilessa si è ripresa subito e 
ha chiesto che cosa avesse 
avuto. L'hanno tranquillizza- 
ta: semplice lipotimia, ovve- 
ro «sindrome del granatie- 
re», come la chiamò il medi- 
co di Napoleone dopo aver 
constatato che i soldati cade- 
vano come mosche durante 
gli schieramenti d'onore, op- 
pressi dal colletto, dal caldo, 
e dall’immobilità. La vigiles- 
sa romana ha ringraziato per 
le premure. Era di nuovo in 
gran forma. Però, siamo giu- 
sti: a un fidanzato si racconta 
male di aver avuto la sindro- 
me del granatiere, una sera 
di fine giugno, in Piazza di 
Spagna. 

Altro cielo, beninteso stella- 
to, altra festa. AI Villaggio 
Mondiale del Foro Italico ha 
cantato » mercoledì sera 
Edoardo Bennato. C'era ap- 
punto Alberto Sordi, c’era la 
dolcissima Virna Lisi. Le 
canzoni? Qualche titolo in 
qua e là: «Non farti cadere le 
braccia», «I buoni e i cattivi», 
«Il burattino senza fili», «OK 
Italia», «Abbi dubbi», e infine 
naturalmente l’inno dei cam- 
pionati mondiali. 

Ancora musica? Proviamo. 
Ci sarà uno special tivvù per 
presentare il «Concerto per 
l'Europa» in programma il 7 
luglio alle Terme di Caracal- 
la, naturalmente in diretta e 
in mondovisione, interpreti 
Pavarotti, Carreras, Domin- 
go, direttore d'orchestra Zu- 
bin Mehta. Un po! di titoli su 
quello che ascolteremo: «Vi- 
d'o mare quant'è bello», «Di- 
citencello vuie», «Santa Lu- 
cia». Ma non sarà una serata 
interamente napoletana. So- 
no in programma infatti an- 
che brani da «West side sto- 
fy», poi «Le vie en rose», 
«Amapola» e «Oci ciornie». 
E la Ripa di Meana che si 
proclama santa? Per una 
volta, una festa trasgressiva, 
lontanissima dal circuito di 
Italia 90. Festa a inviti, ma in 
fondo bastava non avere al- 
l’occhiello il distintivo col 
Ciao mondiale. 


VIDEOFOLLIE / LARGHI VUOTI NEGLI STADI, PIENONE NELLE CASE 


Il vero vincitore è stata la tv 


(ma non ci sarà ùn po' di invidia bianca, contro questa 
Squadra?). Quanto alla squadra più combattiva, la Ceco- 
slovacchia tiene la palma: infatti è quella che ha fatto più 
tiri in porta, con ben settanta giocate. 

Naturalmente ci sono anche le dolenti note di questa prima 
fase mondiale, dico dal nostro punto di vista televisivo. 
Sintetizzerei in tre punti le cose sgradevoli. 

Primo: averne parlato assolutamente troppo sui telescher- 
Mi. Il bello di una partita sta nella sua assoluta irripetibilità 
di evento unico. Bene, la tv, sia attraverso i mezzi tecnici 
sofisticati (replay, ecc), sia attraverso le chiacchiere delle 
infinite trasmissioni collaterali, ha sciupato e distrutto l’u- 
Nicità della gara, con la ripetitività esasperante della stes- 
sa e con quella dei commenti e delle previsioni. Dunque tv 
che fa il rovescio preciso di quello che il calcio deve esse- 


re. 


Secondo quest'anno, grazie anche ai vari telefilm, mun- 
diasta ecc.. la tv ha puntato tutto su un Mondiale fondato 
sulla tecnologia. Ha fatto bene, ma ha lasciato troppo per- 
dere la qualità Umana della gara come avventura e scon- 
tro di passioni e di uomini. Inoltre, pur fra le mille trasmis- 
sioni di contorno, ha troppo trascurato gli aspetti etnici, . 
sociali e anche latamente politici 
Mondiali. Un'Africa che si affaccia vittoriosa al calcio, 
un'America del Nord, prima in tutto ma Ultima in questo 
sport (perché là non attecchisce?), una Romania che gioca 
mentre a casa sua accade l'inferno, sono fatti che poteva- 
no essere materia di riflessione, oltre l’asfissiante ripetiti- 


Vità della pura gara tecnica. 


Il terzo rimprovero è contro il linguaggio usato: o ripetitivo 
o iperbolico. Spesso vuoto, vacuo, banalizzante. Ma di 
questo diremo volta a volta, nei giorni che seguono. 


18,45_ Valutazioni e commenti 


8,30 Buongiorno Mondiali TMC 
13,00. Diario 90 TMC 
13,30. 1TG2 Tuttomondiali RAIDUE 
14,00_TG1 Mondiale RAIUNO 
14,30. Guida ai Mondial ltliauno 
16,15 Minuto Zero RAIUNO 


RAIDUE 


19,00 Mondialissimo TM 
19,30 Sportime Capodistria 
19,45_TG1 Mondiale RAIUNO 
23,30. Processo ai Mondiali . RAITRE 
23,15_Galagoal “TMC 
0,30. TG1 Mondiale RAIUNO 


Schillaci (Italia) 


‘ contestatori del 


Calciomondiale 
L'INVASIONE DEI TIFOSI IRLANDESI È FRENATA SOLTANTO DALLA SCARSITÀ DI BIGLIETTI 


15 mila quadrifogli sull’Olimpico 


Intanto Roma inganna l’attesa con concerti, premi e cotillons. E chi adotta in randagiova in finale... 


: Jack Charlton, allenatore d 


RAFFICA DI PUBBLICAZIONI CALCISTICHE 
Il tifo dilaga in tutte le librerie 
Gli editori cavalcano Italia 90 


Articolo di 
Giovanni Nardi 


Tra i vari mali che affliggono 
l'uomo, c'è anche il mal di 
stadio, sindrome che colpi- 
sce folle di ogni epoca e di 
ogni latitudine, una volta co- 
strette inun luogo delimitato, 
e deputate a parteggiare, in- 
citare, fare il tifo per una del- 
le fazioni che si contendono 
la vittoria. Un male che arri- 
va a degenerazioni patologi- 
che, di cui qualche traccia si 
è avuta anche in Italia, fra 
hoolingans e dintorni. «Mal 
di stadio» è intitolato un libro 
di Giorgio Triani (238 pagine, 
18.000 lire, Edizioni Associa- 
te) uno studioso di comporta- 
menti collettivi, che ha scrit- 
to una vera e propria «storia 
del tifo e della passione per il 
calcio». 

Che nasce tra la fine dell’800 
e gli inizi del '900, si sviluppa 
fino agli anni Cinquanta, per 
assumere poi ruoli da una 
parte di calciofili, dall'altra di 
sistema 


del grande fenomeno 


sportivo. 
Fino agli hooligans, per i 


. quali «fare tifo è qualcosa di 


più che un semplice diverti- 
mento: è un punto di vista 
della vita». 

«Essi — spiega ancora Tria- 
ni — non sono più testimoni, 
non più coro, non più devoti 
o entusiasti accompagnatori 
della rappresentazione, ma 
attori essi stessi di uno spet- 
tacolo parallelo a quello del 
terreno di.gioco». Ilvolume 
si sofferma quindi sulle di- 
verse caratteristiche del tifo, 
in Brasile, Stati Uniti, Inghil- 


terra e Italia; si sofferma sul: 


mondo dei giovani e poi ana- 
lizza la violenza vera e pro- 
pira, proponendo alla fine 
una serie di «modeste pro- 
poste» per sdrammatizzare 
una situazione sempre più 
esplosiva e rendere così lo 
sport un fattore di educazio- 
ne e di divertimento, anziché 
di disordine e di rissa. 

Dalla sociologia all’arte, è la 
proposta dell’editore Federi- 


ITALIANI 
E dopo tutti 
in vacanza 


ROMA — L'alta stagione 
delle vacanze inizierà il 
9 luglio, appena conclu- 
so il mondiale, e sarà 
una stagione che vedrà i 
nostri concittadini spo- 
starsi molto anche fuori 
dai confini nazionali. Se- 
condo i primi calcoli del- 
la Fiavet un milione e 
200mila italiani, spossati 
da un'overdose di cal- 
cio, trascorreranno le 
proprie vacanze all’este- 
ro con una spesa di 1000 
miliardi di lire (senza 
contare chi trascorrerà 
nei paesi vicini solo un 
week-end). Il 35% del 
flusso andrà nelle nazio- 
ni del Nord Europa e il 
20% preferirà il Mediter- 
raneo, ma sono in au- 
mento i viaggi a lungo 
raggio (+ 22%) e so- 
prattutto quelli nell’Est 
europeo (+ 40%), fra i 
quali è gettonatissima la 
Cecoslovacchia, forse 
grazie anche al buon 
mondiale disputato, 


co Garolla, che-ha dato alle 
stampe un simpatico volume 
intitolato «Arte & Mondiali» 
in cui vengono presentati i 
musei d’arte delle dodici cit- 
tà di Italia ‘90. Naturalmente 
questa presentazione è in 
chiave calcistica, perché 
ogni notizia artistica è prece- 
duta da quelle sportive: ubi- 
cazione dello stadio, pianta 
per arrivarci, calendario del- 
le gare che vi si disputano. 
«Calcistica» anche la coper- 
tina: il «Tondo Doni» di Mi- 
chelangelo, senz'altro l’og- 
getto d’arte rotondo più fa- 
moso nel mondo, Comun- 
que, per i tifosi che abbiano 
qualche alto interesse oltre 
al pallone, ecco elencati, cit- 
tà per città, i principali mu- 
sei, con le opere più note o 
più importanti in essi conte- 
nute, e la riproduzione dei 
massimi capolavori. Dodici 
città, un centinaio di musei: 
arte e storia a far da coro a 
dodici campi da gioco. An- 
che questa è Italia. 


INDIA 
Rivolta per 
il mondiale 


| CALCUTTA — Diverse 
centinaia di persone 
hanno inscenato merco- 
ledì sera a Calcutta una 
manifestazione di prote- 
sta per denunciare i con- 
tinui cali di elettricità che 
negli ultimi giorni hanno 
loro impedito di seguire 
in tv le partite di Italia 
'90. | dimostranti si sono 
diretti al ministero del- 
l'energia ritenuto il re- 
sponsabile del disguido. 
«L'attuale governo del 
Bengala — ha detto l'or- 
ganizzatore della prote- 
sta — non garantisce nè 
legge nè sicurezza e 
neppure l'erogazione di 
acqua. Ma non basta, 
ora ci privano anche del 
piacere di vedere i mon- 
diali di calcio: è franca- 
mente troppo». Per non 
essere travolto dalle ac- 
cuse il ministro dell’e- 
nergia ha scaricato la 
colpa sul confinante sta- 
to di Bihar, reo di consu- 
mare troppa elettricità. 


Italia-Austria 10 


Schillaci 


Usa-Cecoslov. 15 


Skuhravy, Bilek, Hasek, Caligiu- 
ri, Skuhravy, Luhovy. 


Ialia-Usa 10 
jannini 
Austria-Cecoslov. 0-1 


Bilek 


Italia-Cecoslov. 20 


Schillaci, Baggio 


Austria-Usa 21 


Ogris, Rodacs, Murray 


Brasile-Svezia 21 


Careca, Careca, Brolin 


Costarica-Scozia 10 


Cayasso 


Brasile-Costarica 1-0 


Montero (autogol) 


Svezia-Scozia 1-2 
McCall, Johnston, Strom- 
berg 


Brasile-Scozia 10 


Muller 


Svezia-Costarica 1-2 


Ekstroem, Flores, Medford 


Belgio-Core as. 20 
De Grijse, De Wolf 


Uruguay-Spagna 00 


Belgio-Urugua, Call 
TA dai Ceule- 
mans, Bengoechea 


Corea S.-Spagna 13 
Michel, Hwangho, Michel, 
Michel 


Belgio-Spagna 1-2 


Michel, Vervoort, Gorriz 


Corea S-Uruguay 0-1 


Fonseca. 


‘Gary Lineker 


Buongiomo Mondiali TMC 8,30. Buongiorno Mondiali 

Diario-‘90 TMG 13,00 Diario 90 TMC 
TG2 Tuttomondiali RAIDUE 13,30 TG2 Tuttomondiali RAIDUE 
TG1 Mondiale RAIUNO 14,00 TGi Mondiale RAIUNO 
Guida ai Mondiali Italiauno 14,00 Guida al Mondiale Italiauno 
Minuto Zero RAIUNO 16,15__Minuto Zero RAIUNO 
Jugoslavia-Argentina TMC 16,30' Germania-Cecoslovacchia TMC 
Jugoslavia-Argentina RAIDUEd 16,45 _Germania-Cecoslovacchia RAIDUE 
Valutazioni e commenti RAIDUE 18,55 TG2-Dribbling mondiale RAIDUE 
Mondialissimo 5 TMC 19,00 Mondialissimo. TMC 
Sportime Capodistria 19,40_TG1-Mondiale RAIUNO 
TG1 Mondiale RAIUNO 20,30 Inghilterra-Camerun TMC 
Italia-Eire TMC 20,45 Inghilterra-Camerun RAIDUE 
Italia-Eire RAIUNO 23,00 Galagoal TMC 
Processo ai mondiali RAITRE 23,15 Processo ai mondiali RAITRE 
Sintesi partite di oggi RAIDUE 23,15 Replica di un incontro TMC 
Galagoal » TIMO 23,55 TG2-Diario mondiale RAIDUE 
Replica di una partita TMC 

TG1,Mondiali 


Gruppo] 


LAPPO : 


Argentina-Camerun 0-1 


Biyik 
Urss-Romania 02 


Lacatus, Lacatus 


Argentina-Urss 20 


Troglio, Burruchaga 


Camerun-Romania 2-1 
Milla, Milla, Balint 


Argentina-Romania 1-1 


Monzon, Balint 


Camerun-Urss 04 
Protassov, Zigmantovich, 
Zavarov, Dobrovolski 


SQUADRE 
ROMANIA 


9giugno, Roma 8 giugno, Milano 


10 giugno, Firenze 9giugno, Bari 


14 giugno, Roma 13 giugno, Napoli 


15 giugno, Firenze 14 giugno, Bari 


19 giugno, Roma 18 giugno, Napoli 


19 giugno, Firenze 18 giugno, Bari 


ARGENTINA 


LA | VAZZZ Abi 


Em. Arabi-Colombia 0-2 


Redin, Valderrama 


Germ.-Jugoslavia 41 


Matthaeus, Klinsmann, Jo- 
zie, Matthaeus, Brehme 


dugosi.-Colombia 1-0 


Jozic 


Germania-E. Arabi 5-1 


Voeller, Klinsmann, Mubarak, 
Matthaeus, Bein, Voeller 


German.-Colombia 1-1 


Littbarski, Rincon 


Em. Arabi-Jugosl. 14 


Susic,  Pancev, Juma'a, 
Pancev, Prosinecki 


10giugno, Torino 9giugno, Bologna 


11 giugno, Genova 10.giugno, Milano 


16 giugno, Torino 14 giugno, Bologna 


16 giugno, Genova 15 giugno, Milano 


20 giugno, Torino 19giugno, Milano 


20 giugno, Genova 19 giugno; Bologna 


‘azz 


12 giugno, Verona Inghilt.-Eire 1-1 t1giugno, Cagliari 

Lineker, Sheedy 
î î Olanda-Egitto 11 Î 

13 giugno, Udine Kiehi sec Chari 12 giugno, Palermo 

17 giugno, Verona Inghilterra-Olanda 00 16 giugno, Cagliari 

17 giugno, Udine Eire-Egitto 00 17 giugno, Palermo 

21 giugno, Verona Inghilterra-Egitto 10 21 giugno, Cagliari 
Eire-Olanda 1 

21 giugno, Udine Gullit, ca i 21 giugno, Palermo 


VA, 
4. 


Sreti: Skuhravy (Cecoslovacchia). 
4reti: Michel (Spagna); Milla (Camerun). 
3 reti: Voeller, Klinsmann e Matthaus (Germania); Schillaci (Ita- 
lia). 
2reti: Lacatus (Romania); Careca (Brasile); Redin (Colombia); 
Bilek (Cecoslovacchia); Jozic, Stojkovic e Pancev (Jugo- 
slavia); Balint (Romania). 
rete: Baggio, Serena e Giannini (Italia); F.O. Biyik (Camerun); 
Rincon e Valdemarrama (Colombia); Hasek, Kubik e Lu- 
hovy (Cecoslovacchia); Murray e Caligiuri (Usa); Brolin, 
Stromberg e Ekstroem (Svezia); Cayasso, Gonzalez, Flo- 
res e Medford (Costarica); Platt e Lineker (Inghilterra); 
Sheedy (irlanda); De Grijse, De Wolf, Clijsters, Scifo, Ceu- 
lemans (Belgio); Kieft e Koeman (Olanda); Adeb EI Ghani 
e Mubarak (Egitto); Troglio, Burruchaga, Caniggia e Mon- 
zon (Argentina); Bein, Brehme e Litibarski (Germania); 
McCall e Johnston (Scozia); Bengoechea (Uruguay); 
Hwangho (Corea); Protassov, Zigmantovich, Zavarov e 
Dobrovolski (Urss); Susic e Prosinecki (Jugoslavia); Mo- 
barak e Juma'a (E. Arabi); Ogris e Rodax (Austria); Muller 
(Brasile); Gorriz e Salinas (Spagna). 


ACCUSE TEDESCHE 
«Una fetta del mondiale 
ha ingrassato la mafia» 


BONN — Il quotidiano te- 
desco Frankfurter Runds- 
hau ha lanciato dure accu- 
se alla gestione degli ap- 
palti mondiali. «La fetta 
maggiore — ha sostenuto 
— se la sono presa oscuri 
personaggi e la stessa 
Corte dei Conti ha accusa- 
to l'amministrazione». 

«Mai nei preparativi di un 
mondiale — prosegue il 
giornale di Francoforte — 
è confluito tanto denaro 
come per ltalia 90. Chi ne 
ha tratto i vantaggi? Senza 
dubbio per primo lo sport, 


un altro vantaggio lo ha ri- 
cavato l'attività economi- 
co-pubblicitaria legata al- 
là mascotte Ciao, ma la 
fetta maggiore della gran- 
de torta è andata a oscuri 
figuri, i nomi dei quali fino- 
ra erano fatti sottovoce 
dagli addetti ai lavori fin- 
chè Emidio Di Gianbatti- 
sta, procuratore generale 
della Corte dei Conti, non 
ha parlato apertamente 
dei legami tra mafia ed 
appalti. Legami che meri- 
terebbero di essere ap- 
profonditi». 


CAMPIONATO 
MONDIALE — 
DELLA QUALITA 


PHILIPS * GRUNDIG © ITT e TELEFUNKEN 
HITACHI e SONY e THOMSON e PANASONIC 
e E TO a 


._ . VIDEO- 
REGISTRATORI 


TV COLOR 


tn; f 
: —_W — vi 
| in via Muratti 4 in via Carducci 20 
| TV COLOR - HI-FI - VIDEOREGISTRATORI LISTE MATRIMONIALI 
LAVATRICI - FRIGORIFERI - CUCINE PORCELLANE DELLE MIGLIORI MARCHE 
LAVASTOVIGLIE - PICCOLI POSATERIE - SERVIZI TAVOLA - PENTOLE 
RODOMESTICI MERAVIGLIOSE STATUINE 


TRIESTE - VIA MURATTI 4 - VIA CARDUCCI 20 


PENSA 


A VOI CON: AR 
R 


COMPRA 


(E CON UNA FIAT NUOVA! i 


- POTETE SCEGLIERE TRA MIGLIAIA DI KM — 
E SFI MESI DI AUTO GRATIS. 


Model 


Quest'estate, chi compra una Fiat nuova entro il 
31 luglio 1990 farà molta, moltissima strada gra- 
tis! Sono previste infatti riduzioni sul prezzo di 
listino chiavi in mano pari al valore del carburante  UnoBz 
per migliaia e migliaia di chilometri(*). Ad esem- 
| pio, se scegliete Fiat Uno 45, risparmiate una cifra 
| pari a oltre 8.000 km, che diventano ben 42.000 se Tipo Bz 
| per le vostre vacanze avete deciso di partire a 
i bordo di una Croma Turbodiesel. 


126 > 


Croma Bz 


(*) Media calcolata in base ai consumi ECE alla velocità di 90 km/h. 


Informazione promozionale a cura dei Servizi speciali della Spe 


CONCESSIONARI AUTORIZZATI RANK XEROX 


PIEMONTE * Torino : Sofdata, tel. 011/7413040 © Pinerolo (TO) - Cerutti Mauro, tel. 
0121/70316 e Rivarolo Canavese (TO) + Eurex, tel. 0124/28961 ® Alessandria - Copyrex, 
tel. 0131/225404 ® Casale Monferrato (AL) « Systema, tel. 0142/781963 ® Valenza Po 
(Al) - Blindo Office 131/946552-225404 ® Brà (CN) + Microcopy, tel. 0172/411889 
* Mondovi (CN) « Tesio Vittorio, tel. 0174/43865 ® Novara A.S.A., tel. 0321/3664] © 
oraglioa Toce (NO) : Artecnico, tel. 0323/848452 © Biella (VC) - T.C.S., tel. 


VALLE D'AOSTA © Aosta » Compdata - tel. 0165/35793 


LOMBARDIA ® Milano fi Grieco, tel. 02/2574616-2551288 - Lomani, 
02/5693335 + New Mac 460244 - Opimoaint, tel. 02/58305266 - O.E. 

i 102/6690005 ® Cinisello Balsamo (MI) 
02/6173152 e Codogno (MI): K el 


tel. 

02/95711653 ® Paderno Dugnano (MI) - Perna Enrico, tel. 02/9181104 e Pe 
romeo (MI) - Marker lialia, tel. 02/5475030-5473613 ® Segrate {MI L 
02/2641451 e Trezzo d'Adda (MI): Arpo, tal. 02/9092500-9092374 ® Vimodrone (Mi): 
Proxima, tel. 02/27400069 * Bergamo - Reprograf, tel. 035/210268 © Brescia - Otto 
110/307263 è Darfo Boario Terme (88) Gomma Darfo, tl. 0364/539984 ® 
Roé Volciano (BS) + Nelli Aldo, tel. 0365/599623 @ Lecco (CO) « VI.CO-MEC, tel. 
0941/362470 Soresina (CR)- Lo Tecnico, tal. 0374/2070 Viadana (MNI: Parmouffi 
cio,tel.0375/82471 * Pavia: S.E.A.G.,tel.0382/24378-303466 © Mede Lomellina (PV) 
Voghera PV - Copyservice fl. 0383/365353 Busto 
tol:0991/635414-627294 » Cordano ol Campo (VA): 
tel. 0331/263722 Gallarate (VA) - Lunghi Luigi & Ci tel. 0331/798076 Sa- 

tonno (VA) « Dia Ferrari Lucigno, fe. 02/9602054 


LIGURIA ® Genova « Consulenti Associati & Management, tel. 010/594836 - Ligurcopy, 
tel. 010/590287 © Arenzano (GE) + G.A.M.A., tel. 010/9124469 * Imperia $. & C., fel. 
0183/290438 ® La Spezia - Tecnovo, tel. 0187/501244 ® Finale Ligure (SV) : Maglio Do- 
menico, tel, 019/6959857 


fel. 041/5311623 © Portogruaro (VE) - Centro For- 
computers, tel. 0421/74724 ® San Donà di Piave 
0 (VE) - 2 F Monente Ornella, tel. TlLo ° 
jo + Trader Offi î 
1425/600360 * Castagnole (IV) : Karbo 

tel. 045/8200467 - Office Automation, 

del. 0444/961493 + Arzignano (VI) Sc fan 

Bassano del Grappa (VÎ) - T.Q. Trading, tel. 0424/502502 


TRENTINO ALTO ADIGE ® Bolzano « Tronix, tel. 0471/941638 * Trento « Dattilo Mecca- 
nica, 0461/238010 * Riva'del Garda (TN) - Copy Garda Tuttufficio, tel: 0464/551748 


FRIULI VENEZIA GIULI ta - F. Cimador & C., tel. 040/61390 * Savogna. 
d'Isonzo (GO) » Log. 0481/20040 ® Udine - Audio System, tel. 
0432/521839 - Ufficio Più, tel. 0432/505951 * Codroipo (UD) Tecnoshop, tel. 
0432/901117 * Manzano (UD) - Bulfone & Passoni, tel. 0432/750921-750269 


EMILIA ROMAGNA © Bologna » Erremme, tel. 051/246550 + Tecno Ufficio, tel. 

1051/240354 ® Imola (BO) Cassetta & C., tel. 0542/31020 Pianoro (BO) Condata, tel, 

torio, tel. 051/753542 Ferrara Tecno- 

form, tel. 0541/740262 ® Modena 

tel. 059/222428 : Tecnobiemme, tel. 059/315516 ® Sassuolo MO) + Zero 

System, ;36/805988 ® Parma - Bizzini, tel. 0521/281280 * Piacenza - Franzini, tel. 

0523/756669 Castel San Giovanni (PC) - Marchetti & C., tel. 0523/842053 ® Faenza 
(RA) - Stefani, tel. 054626626 ® Reggio Emilia + Alfex, tel. 0522/430847-8 

|. 071/899391 e Jesi (AN) - Tecnufficio, tel. 0731/56772 e 

1/7819357 © Comunanza (AP) - Frasini Antonio, tel. 

16/963)2 © Pe idio (AP) - International Trade Limited Compony, tel. 

0734/991086-995283 © Pesaro - Computer & Office, tel. 0721/25570 
TOSCANA * Firenze - Stylviti, tel. 055/712298 © Montemurlo )); Unysistem, tel. 
è li 


Ù 
Giancarlo, tel. 0583/ 627: 
Corrara (MS): Type eT: 
toia Office Automati 


ne Coy 
tl. 0: 


LAZIO ® Roma - Alphacopy 2, tel. 06/4513410 + Altair Servi 
Elettronica, tel. 06/7953138 + Expo, tel. 06/6794293 - Karlsma Due, tel. 06/812381.- 
Officenter, tel. 06/868683-864642 - Roma Offica, tel. 06/54H477 - Sil Mar, tel. 
06/220777-2276541 + Stecel, tel. 06/3226094, »_ Tecno Penta, tel. 
06/5420257-5420264 - Atlantica Sistemi, tel. 06/4741676 - Cronos, tel. 06/423249 - 
Euroffice, tel. 06/5923029-5923686 » IC. Commerciali, _ tel. 
tel, a (Roma) + Auto- 
mata, tel. 0766/500724 * Monterotondo (Roma) : Delta Service, tel. 06/9003489 e 
Nettuno (Roma) -IR-MA. tel. 06/9805596 ® Frosinone - GeneralLine, tel. 0775/210203 
O 1. 0773/484285-484335 ® Formia (LT) - Lineatecnico, tel, 0771/21249 
ter scia, tel. 0761/251345 


UMBRIA © Foligno (PG) - Ufficio Sistemi, tel. 0742/59434 ® Marsciono (PG) La Tecnica, 
tel. 075/8748576-8748787 » Umbertide (PG) -. C.E.R. Office Automation, tel. 
075/9411361 © Terni - Logica Informatica, tel. 0744/58382 ® Orvieto (TR) + Armu, tel. 
0763/43890 


ABRUZZO » L'Aquila Copy l: 0862/20327-69796 e Avezzano (AQ) Ennio Anti- 
dormi, tel. 0863/555272 lo (CH) RX. Office, tel. 0871/551191 ® Lanciano 
(CH) + Futura i |. 0872/43353 ® Vasto (CH) - Dalogior , tel. 
0873/53515-589: scara » Serosistemi, tel. 085/21804-4213754 » Popoli (PE) « Ar-. 
redo Ufficio, tel. 085/989505 
MOLISE ® Campobasso - Teledato, tel. 0874/481310 
CAMPANIA © Nopoli + Gama Office, tel. 081/5462% 
081/7395429 e Marano di Napoli (NA) - Abbate Agnes 
Center System, tel. 089/229873-848236 © Sala Ci (SA) 

0975/23628 ® Rocco Gloriosa (SA) * Tecnosystem's, tel. 0974/981220 


e Ercplono (NA) - Korta, el. 


PUGLIA © Bari + Copy Sgom, tel. 080/5243772 ® Altamura (BA) - Ditta A. Conte, tel. 
080/844048 ® Corato (BA) - |.PRO.COOP, tel. 080/8726331 * Monopoli (BA) - Studio 
In, tel.. 080/9301237 ® Cerignola (FG) : Tecno Copiers, tel. 0885/412943 ® San Severo 
(FG) Sofime, tel. 0882/23161 ® Lecce * Copy Center, tel. 0832/391986 ® Taranto Elet- 
tronica Sistemi, tel. 099/793537 


BASILICATA » Potenza: Rossi Computers, tel. 0971/35074-35159  Rivallo (PZ). Electro- 
nic Sud, tel. 0973/46657 ® Policoro (MT) -Bottaforgno Rag. Giovanni, tel. 0835/972392 


CALABRIA © Reggio Calabria - (IR.NE,, tel. 0965/20578 + Logitek, tel. 
0965/94090-811585 e Catanzaro 161/5545 Crotone (CÈ) ro 
Ufficio, tel. 0962/902522 ® Marina di Davoli (CZ): Copy Writer, tel. 0967/7112] ® Co- 
senza + Chianello Copiers, tel. 0984/395307 ® Schiavonea (CS) « Centrosistem, tel. 
0983/87421 


SICILIA ® Palermo : Serena. Informatica, tel. 09)/516144 + Sirio Sud, tel. 
091/303262-343621 » Tesi, tel. 09ì/302344 « AZ Ufficio, tel. 091/6819559-6819551 e 
Termini Imerese (PA) - EHfedue, tel. 091/8713000 ® Porto Empedocle (AG) «Di 
0922/401650 ® Coltar Centro Ufficio, tel. /81522 - CJ 
0934/525908 ia Ufficio, tel. 095/313030-316783 ® S. Agata 
Center, tel. 095/416629 ® Ragusa tel.0932/55462 ® Augu- 
‘0931/977499 ® Marsala (TP) + Falmes, tel. 0923/957922 - Telecom, 
® Mossino < EL.AR. Division, tel. 090/643345-4 


SARDEGNA * Selorgius (CA) - Office Lin: 70/531701-2 e Macomer (NU) + mart 
Commerciale, tel. 0785/21160 © Sasori * Servinform, tel. 079/293824 - Ambra, tel. 
079/277262 


Litri km totali 


290 km/h fil NON PAGATE PIÙ FINO ALL'ANNOPROSSIMO. 


8.000 


YOUNG & RUBICAM 


vinci La SORDITA’ con MAICO 


ESAME COMPLETAMENTE GRATUITO DELLA FUNZIONALITÀ DELL'UDITO - PREZZI PARTICOLARI PER TUTTO IL PERIODO DEI MONDIALI 


MM INFORMATEVI A: 


TRIES T E, via Maiolica 1, tel. 040/772807, 1.0 piano 
MONFALCONE, via 4 Novembre 13, tel. 0481/483345 


QUANDO. ERI CON ME 
NELL'ALRO UFFICIO 
NON MI ERO ACCO 


TA 
DI QUANTO ERI IMPORTANTE. 


CONTE MI SENTIVO 
SICURA, PERFETTA.. 


...XEROX, PER FAVORE 
PORN i 


COM'ERA BELLA LA VITÀ 
CON ILTUOFAY, 

LA TUA COPIATRICE, 
LA-TÙA STAMPANTE, 
LATUA MACCHINA PER 
SCRIVERE... 


In alternativa, ecco un'altra buona ragione per an- 
dare in vacanza con una Fiat nuova: voi antici- 
pate solo una parte del prezzo di listino, Fiat vi 
350 8.200 finanzia 5 milioni per 126 e Panda, 6 milioni per 
Uno, 10 milioni per Tipo e 15 milioni per Croma. 
Così non ci pensate più fino a gennaio '91, quan- 
do pagherete il saldo in un’unica soluzione e sen- 
za una lira di interessi., 


‘oc 12 MESI A INTERESSI ZERO. 


Preferite dilazionare il pagamento? Detto fatto: di 
nuovo basta solo un anticipo e Fiat vi riserva un 
finanziamento in 12 rate mensili, sempre a inte- 
ressi zero, a partire da settembre 90. 


È UN'INIZIATIVA DEI CONCESSIONARI E DELLE SUCCURSALI (F/1/A/T] 


Venerdì 29 giugno 1990 |\ ie 


GORIZIA, corso Italia 54, tel. 0481/483345, 1.0 piano 
UDINE, via Cavour 7, tel. 0432/229193, 1.0 piano 


RANK XEROX 


POI HO VOLUTO 
CERRI UFFICI 
EHO CAPITO. 


Macchine 
per ufficio 
Xerox. 

n Bella la vita! 


Se copiatrici, macchine per scrivere elettroniche, 
facsimili ‘o stampanti laser sono il vostro 
‘problema, risolvetelo con la vasta gamma di 
apparecchiature per l’ufficio Rank Xerox. 
Telefonate subito al vostro Concessionario 
Autorizzato Rank Xerox. ? 


FINO A 36 MESI CON METÀ INTERESSI. 


Fiat vi accontenta anche se avete in mente di 
protrarre il pagamento fino a 36 mesi: in tal caso, 
oltre al solito anticipo, comincerete con la prima 
Tata a settembre '90 ed otterrete ugualmente una 
Tiduzione del 50% sull'ammontare degli interessi. 
Ecco il bello di andare in vacanza con una Fiat. 
Per il pagamento non c'è fretta e sono sufficienti i 
normali requisiti di solvibilità richiesti da FiatSava. 


